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Ille Puler rerum qui secula divida astris , 



,, ....Jragilem nostri miserata* corporis usum , 
o \ * • »/ Telluri medicai jundere justit aquas „ 

'J, Claud. cpigram. 




FIRENZE 

DALLA TIPOGRAFIA DI LUIGI PEZZATI 

1827. 



„ Che acqua è questa che qui si dispiega „ 
„ Da un principio, e se da se lontana? „ 
Dante Purg. Canto XXXIII. 
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AVVERTIMENTO 



Gli esemplari della Memoria, che pubblicai 
nel 1808 sulV acqua minerale di Moniione 
unitamente al dottore Giuseppe Giulj mio 
amico , ora professore di Storia Naturale 
nella Regia Università di Siena t sono da 
molto tempo esauriti. Per quanto piccolo 
possa comparire il danno di tal mancanza, 
un personaggio rispettabile ha avuto la bon* 
tà d invitarmi a supplirvi con una nuova 
edizione. Questo invito è per me una legge 
a cui obbedisco senza altri calcoli. 

Dopo il 1808 ho potuto acquistare ulte- 
riori lumi sulV acqua di cui si tratta^ tanto 
per mezzo di un gran numero di sperimenti 
di laboratorio , quanto per aver cooperato 
ai lavori che servirono ad allacciarla. Ho 
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avuto anche luogo d' istituirne il paragone 
con V acidula congenere di Chitignano nel 
Casentino , e con varie altre sparse nel- 
VAgro Aretino. Trovandomi perciò in gra- 
do di fare all' Opuscolo varie correzioni, 
e moltissime sostanziali aggiunte, e di trac- 
ciarlo sopra un piano diverso, il professor 
Giulj è stato ben contento che io procedessi 
a ristamparlo in mio nome particolare. Ma 
il Lettore potrà accorgersi dalla mia ma- 
niera di scrivere che non ho avuto la mira 
di appropriarmi esclusivamente ciò che mi 
era comune col mio primo collaboratore. 

JJ Antologia di Firenze del giugno 
1826 (*) ha fatto conoscere in succinto al- 
cuni particolari miei pensieri nati dall'ana- 
lisi di quesi acqua. Essi si vedranno qui 
inseriti con un dettaglio maggiore ; ed i 
Dotti potranno meglio decidere, se tanto i 
medesimi, quanto altre osservazioni sparse 
in varie parti del libro, siano o nò capaci 
di giovare qualche poco alla scienza. 



(*) Voi, XXII a 161. 
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DIVISIONE DEL LIBRO 



MoUi _ o c„,« di co. 

noscere cosa sia attualmente un'acqua minerale, e 
quel che sia stata in addietro. Non tutti però amano 
di seguitare una serie di chimiche operazioni , nè 
d' incontrare ad ogni passo vocaboli tecnici lontani 
dal linguaggio ordinario. 

Questa osservazione mi ha fatto dare la prefe- 
renza ad un metodo semplicissimo. Il mio scritto, 
per quanto riguarda 1' acidula di Montione che ne 
forma V oggetto principale , è diviso in due parti ; 
T una storica, e l'altra chimica. Riserbando la se- 
conda alla nuda descrizione degli sperimenti , ho 
compreso nella prima le notizie relative all'acqua 
in fatto di Storta Cronologica , Naturale , e Medica 
distintamente. In tal modo, se non m'inganno, 
ciascuno è a portata di sodisfarsi a suo genio, e può 
trascurare gli articoli dei quali la lettura gli riesci- 
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rebbe pesante , senza pregiudizio dell' intelligenza 
del resto. 

Tuttociò che si riferisce all'acqua di Chitigna- 
no, e ad alcune altre congeneri , è compreso in un 
appendice: lavoro puramente accessorio al primo , 
che, per servire al mio oggetto, non era suscettibile 
di esser trattato con lo stesso sistema ed estensione 
di quello. 

Un'epilogo chiude l'Opuscolo, riassumendone 
sotto un solo punto di vista le idee che mi sono sem- 
brate più interessanti. 



Digitized by 



PARTE STORICA 

SEZIONE PRIMA 
STORIA CRONOLOGICA. 



A poco più di un miglio di distanza dalla Città 
di Arezzo verso Occidente, s* innalza in mezzo alla 
pianura una facile Collina coronata dal piccolo Ca- 
sale di Monlione. Con questo nome, e con quello 
di Monte ionio, il villaggio si trova rammentato 
nei documenti storici del 9^9. Vi è inoltre molta 
probabilità , die in tempi più remoti esistesse in 
quel luogo una delle manifatture figuline, che da- 
vano celebrità ad Arezzo , e che vi passasse molto 
da vicino la via militare Cassia eseguita dai censori 
C. Cassio Longino e M. Messala , poco innanzi o 
dopo gli anni 600 di Roma , e descritta nell' Iti- 
nerario di Antonino (1). 

(i) Questa strada conduce da Roma a Modena; Adriano 
la restaurò nel 1 19, o ia3. dell'Era Cristiann; e vi sono pas- 
sati andando o venendo da Roma, Carlo Magno nel 786, 
Papa Alessandro 11, nel 1068 , e nel 1070, Arrigo v . Impe- 
ratore nel 11 10, e il Pontefice Gregorio X. nel 1273. Sembra 
che sul finire del XIII. Secolo divenisse impraticabile 
( Guaziesi Disscrt. sopra la Via Cassia; Ange/ucci stanze 
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Appiè di questo colle sulla riva destra del tor- 
rente Castro , poco dopo aver egli ricevuto il tor- 
rente Maspino , sgorga V acqua minerale di cui 
prendo a parlare. Qualunque delle rivoluzioni della 
Natura, sulle quali la storia tace, ed il filosofo si 
abbandona alle congetture , accozzò forse le circo- 
stanze atte avvilupparne la sorgente in un'epoca 
impossibile a determinarsi . Per un lungo corso di 
secoli sommersa poi dalle inondazioni , o ricoperta 
dagi' interramenti, incognita o vilipesa, non ha po- 
tuto occupar la penna di veruno scrittore. 

Il primo a darne qualche notizia è stato , se- 
condo le indagini del Professore Giulj e mie , Gio- 
vanni Rondinelli nel i583, spedito in quell'anno 
ad assumere il Governo d' Arezzo dal Granduca 
Francesco I. Fra i pregi del territorio Aretino , 
che descrisse in un rapporto (i) a quel Principe, 
enumerò la sorgente minerale. „ Sotto Moni ione 
( egli dice) lontano un miglio d'Arezzo è un ac- 
„ qua chiamata Cetra la quale gorgogliando esce 

a Giacinto Fossombroni) Presentemente, cessato lo stato 
paludoso della valle, si è potuto costruire una str.ida rota- 
bile da A rezzo a Chiusi, che non deve scostarsi gran fatto 
dalle tracce della Cassia ; e forse quella serie di bei pavi- 
menti di marmo a mosaico, che fu scoperta circa tre anni 
sono alle falde della Collina di Nasciano presso la R. fattoria 
del Poixo, marca un punto della giacitura dell'antica via 
Romana , ed apparteneva a qualche elegante edifizio situato 
sopra di essa. 

(i) Questo MS. preso dalla Biblioteca Redi fù stampato 
in Arezzo nel 1755. 
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„ fuori, molto simile all' aceto, e tiene di bitume , ? 
L'anno seguente i584 i Rettori del Luogo Pio 
detto „ la Fraternità „ esposero al Consiglio gene- 
rale della comunità* che si era notabilmente ac- 
„ cresciuta la quantità dell' acqua acetosa e sulfu- 
„ rea da molto tempo scopertasi nel fiume Castro 
„ presso il Burrone di Montioue „ e che conveniva 
prendere un provvedimento per renderla utile, e 
conservarla. Fattone l'esame compatibile con le co- 
gnizioni di quel tempo da quattro Professori di 
Medicina, i Rappresentanti Municipali aderirono 
al progetto; ma questo, invece di ottenere il So- 
vrano assenso che dovea precederne V esecuzione, 
fù ricevuto con una fredda e dura accoglienza (i). 
Dobbiamo la descrizione di quest'acqua anche al 
celebre Andrea Cesalpino , uno dei più bei genj 
che onorino gli annali delle Scienze , e di Arezzo 
sua patria, quel medesimo il quale, oltre aver fa- 
cilitato lo studio della Mineralogia con la sua opera 
de Metallicis, indusse un nuovo sistema nella Bo- 
tanica, ed a cui si attribuiscono le prime idee ori- 
ginali, sebbene non abbastanza precise, sulla cir- 

(i) La replica che fa data ai rettori merita di esser tra- 
scritta come un saggio particolare dello stile di »crivere,e del- 
le massime governative di allora ,, Hora non è tempo di par- 
lare dei bagni , et poi avanti di entrarsi in spesa bisognerà 
„ chiarirsi bene se è bagno o acquacce , perché sù la reso- 
„ lutione della fraternità S. A. non permetterebbe si spen- 
„ desse un quattrino ,, Reg: 3. di Lete, del Luogo Pio i/ico- 
minciato nel i583. pag. i^. a tergo. 



colazione del sangue. Nel suo trattato suddetto de 
metallici* stampato in Roma Tanno 1596 egli 
ne parla più volte come di una cosa generalmente 
nota da lungo tempo. Secon Jo # esso , la fermenta- 
zione di un bitume vi produce dell'aceto, come 
in qualche altr'acqua minerale genera una sostanza 
vinosa. Cita inoltre una particolarità che merita di 
esser rimarcata egualmente dal chimico, e dal- 
l' economista. Dopo averne paragonato il sapore 
a quello di un fortissimo aceto,, aceti acerrimi „ 
„ soggiunge „ liane rustici multa aqua dilutam prò 
vino bibunt „. Ora qual meschino paese erano 
mai le adiacenze di Arezzo poco più di due secoli 
addietro , se l'agricoltore era costretto a compen- 
sarsi della privazione del vino con una bevanda 
acida ferruginea? L' incivilimento è le buone leggi 
hanno dunque potuto nel lasso di poche genera- 
zioni trasformare quei luoghi medesimi in una ri- 
dente campagna, dove Cerere e Bacco gareggiano 
nel prodigare i loro doni all' industria operosa , e 
dove i contadini del 1596 non troverebbero cer- 
tamente imitatori al dì d'oggi. Riesce poi alquanto 
imbarazzante il decidere, se l'acqua minerale de- 
va, o nò, considerarsi come declinata dal suo grado 
primitivo di forza. Quel sapore di aceto gagliardo, 
quella necessità di allungarla con moli' acqua dolce 
per beveria senza incomodo, che annunzia Cesal- 
pino, non si verificano al presente nell'acidula di 
Montione, e non hanno forse esempio in altre ac- 
que della medesima classe. L' espressione del Na- 
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turalista sarebbe ella pertanto un poco esagerata ? 
Ciò è probabile, e non deve far meraviglia, se si ri^ 
fletta che in quei tempi il linguaggio delle scienze 
fìsiche era lontano dalla precisione attuale. Ron- 
dinelli ha l'apparenza di avere usata maggiore 
esattezza in questa parte. Egli non ha riguardato 
l'acqua Cetra per equivalente in sapore all'aceto 
fortissimo , ma per analoga all'aceto comune, e 
tale osservazione si adatta bene anche al tempo 
presente. Nondimeno potrebbe sussistere che il de- 
corsodegli anni avesse diminuito nell'acidula quella 
pienezza di saturazione di cui godesse per l' in- 
nanzi. 

Non è sfuggita quest' acqua alle diligenti ri- 
cerche del Dottore Giovanni Targioni- Tozzetti 
nei suoi viaggi per la Toscana. Egli ne osservò due 
sorgenti (i) separate fra loro dal letto del Castro, 
1' una alle radici di Montione come la descrive il 
Cesalpino, e Y altra situata in poca distanza quasi 
di faccia alla prima : erano fredde , sebbene mo- 
strassero di bollire con veemenza ; acide notabil- 
mente, come se avessero contenuto dell'allume o 
del vetriolo; e formavano delle ristrette pozze sta- 
gnanti, intorno alle quali si vedevano V erbe ed i 
sassi tinti a luogo a luogo da un leggiero deposito 
ocraceo ; ed altrove rivestiti d' incrostazioni cal- 
caree imitanti la bianchezza e la grana dello zuc- 

(i) Tom. 5. de* Viaggi tuddetti pag. 386. Ediz. di 
Firenze del 1762, e Tom. 8. dell' Ediz. di Fin del 1775. 



12 

chero. Le sue osservazioni lo lasciarono in dubbio, 
se dovesse riconoscerne la provenienza da qualche 
lontana diramazione di un monte primitivo con- 
tenente delle piriti di ferro in decomposizione , 
o se sotto il deposito delle colline locali esistessero 
dei monti meUUici di egual natura capaci di mi- 
neralizza ria. 

Hoefer , lo scuopritore dell' acido borico nati- 
vo nel Lago Cerchiaio , ed in altri della Provincia 
inferiore di Siena, visitò Montion e nel 178G, men 
tre era direttore delle farmacie di Toscana , e si 
propose di analizzarne 1* acqua. Vi è motivo per- 
altro di credere , che la sua avanzata età e le sue 
occupazioni non gli permettessero V esecuzione del 
progetto. 

Nel Luglio 1788. due deputati dell'Accademia 
Aretina furono incaricati di prendere delle infor- 
mazioni sullo stato dell' acqua minerale di Mon- 
tione. Essi referirono di averla trovata tuttora esi- 
stente sulla riva destra del Castro,dotata delle sue 
note proprietà, ma in dose così tenue, da cuoprire 
appena il fondo di un piccolo bacino. Ne riscon- 
trarono bensì delle tracce anche presso il Molino 
delle Carcerelle ad una lontananza di circa mezzo 
miglio da Montione verso la città, ed una sorgente 
simile presso il Palazzone a poco più di un miglio 
dall' altra parte. 

Fù nel Giugno 1807. che il Dott. Giuseppe 
Giulj, ed io, la sottoponemmo per la prima volta 
ad un analisi chimica, e per la prima volta an- 
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nunziammo che non doyea già considerarsi per un 
acqua acetosa, o sulfurea, ma bensì per un acidula 
contenente dei ferro, delle terre , ed un alcali , il 
tutto disciolto in un eccesso di acido carbonico. Il 
nostro lavoro fù pubblicato con le stampe in Arezzo 
nel 1808, e sembrò dare un nuovo impulso ai 
Professori di medicina per trarne profitto , ed ai 
rappresentanti della città per toglierla dallo stato 
di abbandono nel quale si trovava. 

Sotto auspic) più fortunati si riassunse adun- 
que da questi ultimi nel 1816 il progetto di allac- 
ciarla, dugeuio trentadue anni dopoché gli avi no- 
stri lo aveano inutilmente concepito : ritardo ben 
lungo, è vero , ma non senza esempio nella storia 
delle idee utili applicate al ben pubblico. Varj 
tentativi aventi l'oggetto di rendere più ricca la 
sorgente, e di discostarla dal fiume, ai quali mi 
tengo onorato di avere avuta molta parte, insieme 
coli' Ingegnere sig. Chiostri, ed il fontaniere Luder 
ora defonto, ebbero un favorevole resultato; ed il 
lavoro restò compito nel 1818 , offrendo dei co- 
modi anche ai bagnanti, ma non senza lasciare il 
desiderio che V edilizio prendesse una forma più 
conveniente, ed estesa. 

S. A. I. e R. il Granduca Ferdinando III. di 
gloriosa memoria , che avea onorato quel luogo 
della sua presenza nel 18 19 insieme con S. M. 
l'Imperatore d' Austria, con sovrana determina- 
zione presa il 21 ottobre 1823 volle assicurare l'esi- 
stenza di questa sorgente , ed ordinò che ne ri- 
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manesse in perpetuo affidata la cura ad una depu- 
tazione di cui il Gonfaloniere, il Cancelliere comu- 
nisti vo, ed il Rettore dello spedale della Città fa- 
cessero parte (i) indicando alla deputazione stessa 
le vedute amministrative con le quali dovea con- 
servarsi ed accrescersi il nascente stabilimento. 
, Le premure adunque di questo corpo morale sono 
rivolte a procurare all' Edifizio quell' ampliazione 
e solidità che gli convengono; ed è sperabile che 
non rimarranno infruttuose. 

Ecco in pochi tratti le vicende provate nel 
volgere di più di due secoli dalla sorgente di Mon- 
tione; i nomi degli autori che ne hanno fatta men- 
zione, e ciò che lasciarono scritto; dal complesso 
delle quali notizie si compone la succinta Istoria 
dei suoi tempi decorsi. 

SEZIONE II. 

Storia Naturale. 

I 

Io comincio dall' esporre le proprietà fisiche, 
dell'acqua; farò quindi conoscere il suolo ove sca- 
turisce , e le produzioni naturali più rimarcabili 
che la circondano. Il line della sezione sarà desti- 
nato ad indicare le mie particolari idee sulla sua 
formazione ed origine. 

(i) Io stesso ebbi e conservo l' onore di essere il quarto 
componente la Deputazione, in aggiunta ai tre funzionari. 
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„ Proprietà fisiche dell 1 acqua. „ 

a. La sua temperatura si mantiene sempre 
circa i i3. gr. del termometro di Réauraur, qua- 
lunque sia il calore atmosferico, senza seguire nep- 
pure con uniformità le variazioni di quest' ultimo. 
Una serie di esperienze ripetute in diversi anni, 
stagioni , ed ore del giorno , me ne ba assicurato. 
Bisogna adunque situarla nella classe delle mine- 
rali fredde, non considerandosi per calde se non 
quelle che costantemente oltrepassano i 20. gradi 
Réaumuriani . Gli stessi esperimenti mi hanno 
inoltre convinto che non esiste alcun rapporto fra 
la sua temperie, e quella dei pozzi profondi della 
Città. Si osservi in prova di ciò il seguente pro- 
spetto formato secondo la scala di Réauraur , 
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e si faccia attenzione che nel 1807 la sorgente non 
allacciata 1 ro va vasi esposta ai raggi solari, ed offri- 
va perciò la temperatura più alta della naturale. 

b. Essendo l'atmosfera a 19 R. la sua gravità 
specifica riscontrata nel 1808 col gravi mento di 
Hàuy stava a quella dell' acqua distillata come 
ioo3 a 1000. Siccome nel 1826 ha segnato circa 
mezzo gr. all'areometro di Baumè ad una tempera- 
tura quasi eguale, i due resultati possono riguar- 
darsi presso a poco come conformi. 

c. Non ha odore se non se uno leggerissimo , 
sensibile subito dopo averla attinta alla sorgente. 

d. Il sapore è fortemente acido, ma non come 
il buon aceto; è alquanto stittico e ferruginoso, ma 
niente corrosivo. 

e. È trasparente, incolora ; quasi sempre leg- 
germente opalina. 

f. Scaturisce dalle fenditure dello schisto ar- 
gilloso , evidentemente di basso in alto , non in 
polle, o fili distinti, ma per un trasudamento pa- 
ragonabile in certo modo a quello di una spugna 
compressa . Dopoché è stata allacciata, fornisce 2S 
barili fiorentini di fluido, ossia litri francesi 1 1 4 0 > 
quantità media, in ogni ora, qualunque sia la sta- 
gione dell' anno. 

g. Insieme col liquido si sviluppa dal suolo un 
gas dotato di un certo odore particolare nauseante, 
ma non sulfureo, il quale traversando con forza , 
in gran quantità, e per varie strade lo strato di 
acqua superincumbente, gorgoglia alla superficie . 
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ed imita le apparenze di una vera ebullizione. 
Questo carattere ed il segueute devono farla ascri- 
vere fra le acque gassose. 

h. Se si versa in un bicchiere, il fondo e le 
pareti di questo si ricuoprono di piccole bolle che 
vengono a scoppiare a fior d' acqua. Il movimento 
le accresce, e molto jpìù l'aggiunta di un acido, au- 
che debole. Dibattuta in un vaso chiuso , e pieno 
per metà, produce un esplosione , quando se ne 
apre l'orifizio, come la birra in eguali circostanze. 
Deve farsi una distinzione fra questo gas che si se- 
para in piccole bolle dall'acqua , e l' altro diesi 
sviluppa in forma di corrente insieme coli' acqua 
stessa, come ho indicato alla lettera g. 

i. L' agitazione violenta, 1' ebullizione al fuo- 
co, ed il lungo soggiorno all'aria, le fanno perdere 
il sapore acido, a cui se ne sostituisce uno debole 
alcalino , mentre un copioso sedimento terreo si 
precipita al fondo del vaso. 

1. Nei luoghi che bagna, o dove rimane sta- 
gnante, si formano delle incrostazioni calcaree , 
e dei depositi ocracei di ferro* 

m. Alcune persone provano della ripugnanza 
a beveria, ma la maggior parte vi si adatta con fa- 
cilità. Anche il bestiame, particolarmente vaccino, 
non risente nausea nè danno dall' abbeverarsene. 

n. K degna di una speciale attenzione la ten- 
denza della sórgente a scomparire dalle situazioni 
elevate per mostrarsi nelle più basse , come lo è 
l' accrescimento di forza e di quanti Là che essa gua- 
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dagna in questa discesa. Quando s' incominciarono 
i lavori per allacciarla , trovavasi a due metri di 
distanza dal labbro della ripa del Castro. Fu aperto 
venti metri più indietro un fosso parallelo al fiume 
nel fianco della collina, che noti presentò alcuna 
traccia di acqua minerale finché non si giunse ad 
un piano orizzontale inferiore a quella sorgente na- 
tiva: allora questa si disseccò, e una copia di acqua 
molto maggiore dell' antica comparve nel fondo 
del fosso. Si proseguì ad affondare lo scavo , non 
arrestandosi finché la posizione dei terreni adia- 
centi potè permettere di dare scolo all'acidula ; e 
fù osservato costantemente che la medesima ces- 
sava di trasudare dagli strati ove si era di mano in 
mano fatta vedere , a misura che le veniva prati- 
cato un cratere inferiore. Intorno a questo fù inal- 
zata una diga artificiale di argilla, munita di fori 
a diverse altezze, da chiudersi ed aprirsi a piaci- 
mento, nella veduta di costringer l'acqua a rimon- 
tare, e di valutare gli effetti . Con tale operazione 
si pose iu chiaro che T acqua è capace di risalire 
ad un'altezza indeterminata , ma che perde assai 
nell'acidità del sapore, e molto più nel quantitativo, 
in ragione diretta della sua coattiva elevazione. 

Il resto delle sue caratteristiche, per esser de- 
terminato, esige T impiego dei reagenti e dei pro- 
cessi chimici. Ne darò perciò il dettaglio nella se- 
conda parte di questo trattato- 
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Circostanze del suolo , e produzioni 
naturali rimarcabili. 

La pianura che per circa quattro miglia si 
stende avanti Arezzo con direzione da Levante a 
Ponente può riguardarsi come un' appendice della 
Valdichiana, con cui si unisce per un ampia gola 
laddove appunto la Chiana porge tributo all' Arno, 
e come il mezzo di comuuicazione diretta fra la 
Valdichiana stessa, ed il Valdarno superiore. Nes- 
sun fiume di considerazione traversa questo piano. 
Il Castro, il Maspino, il Vingone, il Rio di Mon- 
tione, e quello delle Strosce,il Gavardello, la Sella, 
ec. sono altrettanti Torrenti poveri di acque che 
vanno a scaricarsi nella Chiana, direttamente, o 
l' uno per intermedio dell'altro, dopo aver solcato 
il suolo, per cui scorrono, ad una profondità sem- 
pre considerabile , talvolta maggiore di cinquanta 
o sessanta piedi. 

Non si vede facilmente come escavazioni cosi 
profonde possano essere state eseguite da torrenti 
tanto piccoli. Ma per spiegare questo fenomeno il Ch. 
sig. Conte Fossorabroni (i) appoggiato ai docu- 
menti storici, sì antichi che del medio evo, ai prin- 
cipj d' idraulica, ed alle osservazioni locali, (2) ha 

(1) Attuai ministro segretario di stato di S. A. /. e IL 
il Granduca di Toscana. 

(2) Mem, idraulico- storiche sulla Valdichiana y Fir. 
1781J, ed illustrazione di un antico documento relativo al* 
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corredato della maggior probabilità la seguente 
ipotesi. 

Nei primi tempi della Repubblica Romana, 
l'Arno scendendo dal Casentino, e sbarazzato dalle 
ultime diramazioni montuose di quel Paese, non 
torceva disdegnoso ad un tratto 1' intiero suo corso 
da Arezzo, come nell'età di Dante e come al pre- 
sente , ma era obbligato a spagliare nel piano di 
questa Città, in special modo tra Quarata , gli Or- 
tali, e la Collina di Montione. Una parte delle ac- 
que di esso traboccava dalla cateratta naturale si- 
tuata ov'è adesso il così detto Mulino dell' Imbuto, 
odi monte , e si dirigeva per Firenze al mare; 
V altra parte entrava nella Valdichiana prendendo 
lentamente la direzione verso il Tevere. Depressa 
in seguito, fra il secolo xi e sui., per l'azione delle 
acque cadenti., e probabilmente ancora per umana 
industria, la cresta della cateratta dell'Imbuto 
(come per analoghe circostanze nel corso dello 
stesso Arno si riconoscono abbassate le foci dell' In- 
cisa , e della Golfolina ), le acque dovettero deter- 
minarsi verso questo sbocco con maggior facilità 
di quella con cui s' introducevano in Valdicbiana. 
Il disequilibrio fra questi due inviti si rese sempre 
maggiore, perchè la depressione della cateratta era 
per natura sua in stalo di progressivo accresci- 
mento ; e quindi le acque d' Arno spagliate- nel 
piano d' Arezzo furono costrette a poco a poco ad 

/' originario rapporto tra le acque dell' Arno } e quelle della 
Chiana , Modena i tt?4 ■ 
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incanalarsi tulle verso Firenze abbandonando la 
Valdichiana, le acque stesse della quale comincia- 
rono nei contorni di Arezzo con inverso corso a 
divenire tributarie deir Arno (r). 

Nacque in seguito di tutto ciò 1* essiccazione 
del Piano Aretino, e l' incassamento dei suoi Tor- 
renti, i quali furono costretti per gradi ad accomo- 
darsi con il loro sbocco sulla Chiana, come essa si 
andava accomodando con l'Arno, a misura che 
quest' ultimo spianavasi sulla cresta della suddetta 
depressa cateratta, e così la depressione successiva 
delie acque dell'Arilo obbligò a deprimersi ed in- 
cassarsi nel terreno tutti i suoi influenti che solcano 
la pianura aretina. Ed è venuto in sì fatta ma- 
niera naturalmente a formarsi in questa campagna 
per l'azione delle acque in tanti sensi ed a tanta 
profondità , e prosegue tuttora io varii tronchi ove 
l'operazione si va compiendo più lentamente, uno 
scavo naturale più vasto forse di quanti ne sono 
stati intrapresi altrove dall'arte. L' efFetto gran- 
dioso di tale escavazione è stato di porre a nudo 
gli strati non solo depositati dalle alluvioni soprac- 
cennate dell' Arno, ma quelli inoltre che fino dal- 
l' età più vetuste non aveano veduto la luce del 
giorno. Quindi arena, ghiaie, avanzi di antiche fo- 
reste incarboniti e solforati, sorgenti minerali , li- 

(0 Questa inversione è stata elegantemente espressa 
nel basso rilievo allegorico che adorna il piedistallo della 
statua colossale in marmo del Granduca Ferdinando III. inal- 
zata durante il 18221 nella piazza principale di Arezzo. 
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gniti, schisti argillosi di diverse formazioni , mar- 
ne, ossa di animali esotici, frammenti di vasi e di 
bronzi Etruschi e Romani (i), si presentano tut- 
t* all' intorno all' osservatore che, percorrendo 
l'alveo dei Torrenti , calca in questi luoghi una 
superficie progressivamente sgombrata dai depositi 
che un lungo giro di secoli vi aveva accumulati a 
riprese. 

In mezzo a questo teatro di dotte curiosità sca- 
turisce l'acqua minerale di Montione. Le ossa ed i 
combustibili fossili, e l'argilla grigia, mi sembrano 
i prodotti naturali più degni di attenzione che la 
circondino. 

a. Ossa fossili. Queste ossa si trovano spessis- 
simo dopo le piene nei nostri torrenti , ed in par- 
ticolare nella confluenza del Castro e del Maspino 
presso l'acidula. Esse ornano in Arezzo i Musei delle 
famiglie Bacci e Rossi, e l'altro recentemente for- 
mato nelle stanze annesse alla pubblica Biblioteca 
della Fraternità (a) come anche il regio Museo fio- 
fi) Per tacere di tatti gli altri oggetti di antiquaria 
trovati presso Arezzo, citerò la sola chimera in bronzo esi- 
stente nell' I. e R. Galleria di Firenze ( Vcd. Jngelucci 
Op. cit. ) 

(a) Di questo Gabinetto, e di an altro di antichità , fù 
gettato contemporaneamente il primo 6etne dalla fraternità 
nell' Ottobre i8a3. Ambedue , ma in particolare quello di 
Storia Naturale in ciò die riguarda la Mineralogia , hanno 
prosperato con rapidità. A questo incremento contribuirono 
io gran pirte i donativi di molti Cittadini amanti delia pa- 
tria e delle scienze» e quelli di vari dotti e di personaggi 
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re ii tino. Consistono principalmente in difese ed al- 
tre ossa elefantine, che l'opinione più comune fra 
noi negli anni addietro, perchè Ja più facile ad ap- 
pagare una ricerca superficiale , e perchè fondata 
suIT erudizione letteraria, studio prediletto dei no- 
stri padri , ripeteva con franchezza dagli elefanti 
condotti da Annibale, allorquando egli si portò a 
combattere il Console Flaminio presso il Trasime- 
no. Il geologo dei nostri giorni, anzi tutti quelli che 
sono alquanto informati delle osservazioni fatte dai 
viaggiatori e dai naturalisti sopra punti disparatis- 
simi dei due Emisferi, non hanno bisogno nè di ri- 
correre a tal meschina ipotesi, nè di sentirla con- 
futare. V esistenza infatti delle ossa elefantine nel 
piano d'Arezzo non può destare una particolare sor- 
presa in chi sa che se ne trovano del pari nell'Ame- 
rica Settentrionale, in Francia, in Alemagna, in Si- 
beria , nelle rive del Lena, del Kovima e del Mar 
glaciale, come nel mezzogiorno della Russia (i), nè 

distinti , frà i q eia li mentii una speciale menzione il sig. 
C inte commendatore Demidoff , ed i Professori Monticelli 
di Napoli, e Ferrara di Palermo. Oltre i minerali di tutta 
la Toscana, del Vesuvio e dell' Etna, vi figurano in bastante 
copia quelli di altre parti d'Italia, dell'Àlemngna, di Russia, 
e della Svizzera, ed alcuni ancora dell'Islanda e di America . 
L'autore della presente memoria si pregia di aver cooperato 
con tutto V impegno alla creazione ed ai progressi dei due 
suddetti stabilimenti. 

(i) Il viaggio del Capitano Kotzebue al di là del cer- 
chio polare ha mostrata 1' esistenta di queste ossa anche 
in quelle orribili contrade. 



può dar luogo ad una spiegazione esclusivamente li. 
mitata a sì piccolo spazio. Ma se qualcheduuo tuttora 
persistesse nella vecchia opinione, lo inviterei a ri- 
flettere che il generale cartaginese non avrebbe tran- 
quillamente sfilato il suo esercito per Montione, men- 
tre i romani erano accampati e non assediati in 
Arezzo; che ad Annibale nel passaggio delle paludi, 
soggetto di tante questioni letterarie (i), era rima- 
sto un solo elefante (a) , unico avanzo dei 37, o /jo 
i quali secondo Eutropio ed Appiano lo seguivano al 
principio della spedizione , e che erano successiva- 
mente periti nelle Gallie, nelle Alpi , e negli Ap- 
pennini: onde non si sostiene la congettura che egli 
passasse per Montione, e molto meno poi che sieno 
in quell'occasione ivi rimasti sepolti i cadaveri di 
elefanti in gran copia. Lo richiamerei pure a consi- 
derare che in Toscana l'Agro Cortonese, la pianura 
interposta fra Pisa e Firenze, il Casentino, e il Val 
damo inferiore, e superiore, contengono anch' essi 
nel loro seno le reliquie di quegli animali gigante- 
schi, senza che di tal fenomeno si possa nel tempo 
medesimo render ragione con la marcia dell'armata 
affricana: che finalmente insieme con i denti ed i 
rottami di scheletri elefantini si trovano presso A- 
rezzo confuse le ossa di rinoceronti, d'ippopotami, 

(1) Si possono consultare sù questa particolarità Guaz- 
zesi disserti intorno ad alcuni fatti dì Annibale, Piia 1761» 
e Cuvier Récherchcs sur Us oss. foss Tom, /. p. 87. in una 
lunga nota dedicata ad una tal questione. 

(1) Liv\ lib. xxu. e Polib. lib. ///. Cap, 74. 
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dì cervi, di uri, ed inclusive di fiseteri, che niun 
conquistatore ba mai immaginato di condurre al 
suo seguito ; come pure i residui incarboniti e vi- 
triolizzati di antiche selve, le quali mostrano di es- 
sere state contemporanee di quegli animai i,e di aver 
sofferto con essi la stessa catastrofe. 

Eliminata con tali semplici riflessi la sopra- 
detta ipotesi, non è da farsi alcun caso di un'altra 
che immagina antiche invasioni in Italia di popoli 
asiatici ed affricani , per comprovar le quali manca 
assolutamente qualunque, benché debole, argomen- 
to. Anche a questa supposizione però si opporrebbe 
sempre la quantità eccessiva delle spoglie di ele- 
fante; la diversa età degl'individui, che si argomenta 
dalla grandezza delle ossa; la vasta estensione del 
suolo ove sono sparse; la loro mescolanza con i le- 
gni fossili, e con le ossa di animali terrestri e ma- 
rini abitatori di altro clima nei nostri tempi, ovvero 
appartenenti a razze scomparse dalla superficie co- 
nosciuta della terra. 

Ma gl'Imperatori romani avevano delle man- 
dre di elefanti, che nutrivano per spirito di magni- 
ficenza, o per uso degli spettacoli e della guerra 

(i) I Romani , sebbene per Io più sprezzassero 1' uso 
degli elefanti in guerra , sembra cbe ne avessero nondimeno 
anche per questo oggetto. Allorché 1' Imperatore Didio 
Giuliano si preparava a resistere al suo rivale Settimio 
Severo, faceva esercitare i pretoriani nel maneggia di que- 
gli animali {Gibbon detta decadenza, e rovina dell* Im- 
pero Rom. Cap, 5. ). Il console Scipione ne aveva avuti 
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Non potrebbero i loro scheletri esser quelli che ec- 
citano oggi T ammirazione dei toscani, e pongono 
alla tortura il loro ingegno? L'aretino Guazzesi ha 
dimostralo (i ), allegando la satira duodecima di 
Giovenale (2), e qualche antica iscrizione, che i 
luoghi destinati al pascolo di questa mandra erano 
i campi Rutuli e quelli di Laurento: niuno ha mai 
detto che si pascessero in Toscana. Aggiungerò a 
questa osservazione che se qualche elefante potè ri- 
prodursi a Roma in stato Hi domesticità , come as- 
seriscono Eliano, e Columella cit. dal sig. Cuvier 
(Oss. foss. T. I. p. 79 ) contro l'opinione di Giove- 
nale, e dei naturalisti finora, pure ciò non bastereb- 
be a far comprendere come animali trapiantati a 
gran costo e con somme difficoltà dal loro paese 
nativo in un clima poco o punto a loro conveniente 
potessero essere in tanto numero da occupare i con- 
torni di Roma, la Valdichiana , il piano di Arezzo, 
i due Valdarni, e le campagne pisane. 

Donde mai provengono adunque questi raira- 

roolto innanzi nel suo esercito quando vinse Antioco ; e 
Quinzio gli aveva impiegati nella battaglia decisiva data al 
Rè Filippo di Macedonia ( Liv.lib. 33. Cap. 4- e lìb. 3j: 
Cap. 37.) 

(1) Dissertazione sopra alcuni fatti di Annibale qui 
opra cit. 

(*) » Qoatenns bic non sant nec venales elephanti „ 
,, NecLatio aut usqaam nostro snbsidere talis „ 
„ Bellna concipitur , sed lurva gente petita „ 
„ Arboribas Rutulis, et Turni pascitur agro „ 
,, Gaesaris armento m;,, 
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bili avanzi ? V istessa domanda può farsi sopra le 
ossa elefantine che si dissotterrano in tante diverse 
parti del Globo (i). Non è infatti una privativa 
nè del Valdarno, nèdella Valdichiana, nè dell'adia* 
cenze di Montione, il ritrovamento di antichissi- 
mi resti di elefanti. Forse gli scavi in tutta quanta, 
o nella maggior parte della superfìcie terrestre of 
frirebbero lo stesso resultato (2) se da pertutto si po- 
tessero spingere alla profondità conveniente, sia per 
uno sforzo dell' arte, sia per un efletto idraulico si- 
mile a quello che ho descritto di sopra come avve- 
nuto nelle vicinanze di Arezzo. Quivi il grande ab- 
bassamento del letto deiGumi operato dall'abbassa - 
mento del letto d'Arno, loro comune recipiente, ha 
ricondotto sotto lo sguardo dei Glosofi le spoglie di 

(1) Si vedano i viaggi di Pallas in Siberia intrapresi 
circa il 1770, quello di Billings nel Nord della Russia 
Asiatica ec. dal 1783 al 1794* descritto da Saver ; l'opera 
del sig. Cuvkt sulle ossa fossili edit. di Parigi dell' anno 
1821 e seguenti.* gli Annalcs des voyagcs par Eyriés 

et Matte. Brun, T. 1. Paris 1819; /'/ journal des voya- 
ges par Verneur Paris 1820, ed un gran numero di opere 
di storia naturale, di memorie, e giornali ed inclusive 
di gaizette, fra le quali quella di Firenze de' t5. Mag- 
gio 1823. 

(2) Buffon diceva parlando del carbon fossile „ Cette 
„ matiére se trouve par toat oà V on sait la cbercber „ 
appunto perchè considerava quel combustibile per il pro- 
dotto di una grande operazione della natura, a coi ninna 
porzione della faccia esterna del globo era sfuggita. Una 
veduta non dissimile può farse, appartenere anche alle ossa 
delle quali si tratta. 
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quelle sepolte generazioni che attestano l'antichità 
e le vicissitudini del nostro Pianeta , e che , dopo 
aver resistito agli agenti chimici e alle rivoluzioni 
della natura, pur nondimeno senza quella inaspet- 
tata circostanza sarebbero rimaste per sempre igno- 
te , e coperte da strati di terra della grossezza da 
quindici a sessanta piedi. 

Non ho già la pretensione di discutere questioni 
complicate di geologia , e probabilmente incapaci 
di una soluzione sodisfacente; se cioè il globo terra - 
queo fosse altre volte dotato di una più alta tempe- 
rie, e perciò suscettibile di nutrire nella nostra lati- 
tudine animali che or sono indigeni delle calde re- 
gioni di Affrica e di Asia ; o se le sue diverse parti 
siano successivamente passate per una gradazione 
di climi; se il diluvio universale abbia trasportato 
le ossa degli animali da un paese in un altro; se gli 
elefanti, gli uri, i rinoceronti, gì' ippopotami, ec. abi- 
tassero in famiglie inostri contorni, ed un cataclismo 
gli abbia inabissati e distrutti ;se a tenore della moder- 
na opinione del sig. Cuvier, la parte ora abitabile del- 
la terra sia stata letto di mare , e lo spazio occupato 
presentemente da quest'ultimo fosse terreno asciut- 
to, essendosi questo traslocaraento di acque più volte 
rinnuovato, talché si possano trovare delle reliquie 
di antichi animali in luoghi ove l'attuale stato delle 
cose non permetterebbe di supporle (i); se in fine 

(i) Avendo il cel. autore presentato il complesso di 
questo dotto ed ingegnoso sistema io pochissime linee della 
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dalle acque fluviatili , piultostochè dalle marine , 
debba ripetersi la disgregazione ed il trasporto delle 
ossa fossili della pianura aretina. Parmi nondimeno 
che quest'ultimo punto sia suscettibile di qualche 
ragionevole congettura, come accennerò in fine del 
preseute paragrafo. 

sua grande opera „ Béchcrches sur Ics ossemens fossiies „ 
già cit. , credo che sia molto adattato il riportarne qui 
testual mente le parole. 

,, Je pense dono, nvec min. Delac et Dolomiea , qae 
s' il y a quel que chose de con*taté en geologie , c'est 
qae la snrface de nòlre globe a été victime ci' une grande 
li et subite revolution, dont la date ne peut rémonter beaa- 
i» coup au-délà de 5, oa 6,000 ans , qae cette revolu- 
ti tion a en foncé et fait di spai óltre les pays qu' babito- 
i, ient auparaTant les hommes, et les espèces d'anitnaux 
„ aujoard'bai les plus connas ; qa' elle a, aa contraire, 
„ mis à sec le fond de la derniere mer, et en a formé 
„ les pays aojoard' bai babilés; que c'est dépais cette 
„ revolution qae le petit nombre des individua épargnés 
„ par elle se sont répandos, et propagés sur les terrain9 
,, nouvellement mis à scc , et par consequent que c'est 
il dépuis cette epoque seulement que nos sociétés ont ré- 
ii pris une marche progressive , qa' elles ont forine* des 
„ établissewens , eleve' des monumens, récueilli des faits 
i, naturels , et combine des systemes scientifiqaes. Mais 
„ ces pays aaiourd'hui habités, et que la derniere révo- 
„ lution a mis à sec, avoient déjà été habités, si non par 
,, des bommes, da moins par des animaux terrestres; par 
„ consequent une revolution précédente, au moina, les 
il avoit mis soas les eaux, et, si I' on peat en jnger par 
,, les difiérens ordres d' animaux dont on y trouve Ics 
li dépouilles, ils avoient peut étre subi iasqa' à deux ou 
i, trois irruptions de la mer „ 
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Frattanto due dati certi crederei che potessero 
stabilirsi sopra queste ossa. Primieramente si può 
affermare che la natura, e non gli uomini, ha con- 
dotto nel nostro paese gli animali o gli scheletri 
dai quali esse derivano, e che, ricoperte in seguito 
di grandi interramenti , sono ricomparse alla vista 
quando le acque dei torrenti , costrette a solcare 
bene addentro il suolo , sono penetrate (ino a loro. 
In secondo luogo poi non è da revocarsi in dubbio 
che dopo la morte degli animali in questione le 
parti dei loro scheletri siano state disgregate e flui- 
tate, o dalle acque marine,o dalle fluviatili, o dalle 
une e dalle altre, poiché non si trovò finora presso 
Arezzo (nè in tutto il resto della Toscana che io 
sappia) alcuno scheletro intiero, ma sempre dei 
pezzi isolati , provenienti da specie diverse , e da 
individui di varie età, prossimi agli alberi fossili 
dei quali vado più sotto a parlare, ed alle spoglie di 
animali aquatici. S. £. il sig. conte Fossombroni , 
non trovando questo rilievo indegno della sua at- 
tenzione, mi ha fatto Y onore di riportarlo col mio 
nome nella già lodata Illustrazione di un antico 
documento $ 5g, ed è rimarcabile che esempi di 
egual natura si offrano altrove , e particolarmente 
in Russia. Quantunque infatti i siberiani disco- 
prano talvolta dei cadaveri di Mammouth sepolti 
nel ghiaccio, e tuttora vestiti di carne non putre- 
fatta, pur nonostante anche in quella vasta regione 
gli scheletri fossili s'incontrano il più sovente in 
frammenti isolati: argomento per crederli traspor- 
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tati dalle acque. Anzi si assicura che il viaggiatore 
Lakoff nel 1770, insinuatosi col mezzo di slitte e 
di canotti nel mar glaciale dalla parte di Yakutsk, 
arrivasse ad un isola disabitata e priva di vegeta- 
zione, composta totalmente di ghiaccio, sabbia, 
denti ed ossa di Mammouth, corna e crani di bu- 
falo, e denti di Narwhal ammonticchiati (1): ope- 
razione che a nessun altro agente , fuori che alle 
acque, si saprebbe attribuire. 

Dopo essermi anche troppo esteso sull'origine 
delle ossa fossili della pianura aretina , dirò assai 
meno di quanto potrebbe desiderarsi sopra il nu- 
mero e la qualità delle loro specie . Per lungo tem- 
po si sono lasciate perire quasi tutte quelle che veni- 
vano scoperte, ed è ben recente V impegno di racco • 
glierle e di classarle per poter lusingarsi di farne uu 
catalogo, ed una descrizione completa. Indicherò 
adunque quel poco the sono in grado di dirne, in se- 
guito dei riscontri fatti sulla collezione che va for- 
mandosi nel gabinetto di storia naturale della Fra 
temila già rammentato, senza pretendere per questo 
che la materia deva riguardarsi per niente più che 
abbozzata. 

Le spoglie degli elefanti di Montione e suoi 
contorni annunziano il Mammouth e il Mastodonte. 
All' uno o all'altro di questi animali di gigantesca 
statura , che gli antichi non descrissero* e che do- 
veano superare assai la grandezza degli elefanti 

(i) Saves nei viaggio di Billings. 
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attuali di Affrica , e d'Asia., sembra che apparte- 
nessero gli umeri, i femori, le tibie , ec. di smisu- 
aurata mole che si posero di mano in mauo allo 
scoperto , fra i quali solo alcuni pochi sussistono e 
fanno parte di collezioni scientilìche. Forniscono 
poi un ragionevole criterio per assicurarsi dell'esi- 
stenza di ambedue le specie, i denti molari, e le 
difese. Quanto ai molari , molti se ne sono trovati 
che spettano senza dubbio al Mammouth, secondo 
il giudizio del aig. Cuvier, a cui se ne mandarono 
recentemente i disegni ; ed entra in questo numero 
quello di cui parla il suddetto eh. Autore a pag. 83 
del T. I. della sua grande Opera, e che si conserva 
nel gabinetto della Fraternità, meno le due laminea 
lui slesso spedite per l'intermedio del fu cav. Fab- 
broni. Sono essi composti di lamine applicate in 
direzione parallela e verticale le une alle altre, nel 
numero da sei a dodici, rivestite di smalto, ed unite 
per mezzo di un cemento osseo, affettandosi dall'ul- 
tima la forma pressoché di una mano sesdigitale* 
Uno di questi denti ha otto pollici di lunghezza, e 
tre di larghezza, sopra sette di altezza presa dalla 
corona alla radice. E riguardo alle difese , sebbene 
non possa perdersi di vista la somma difficoltà di 
distinguere quando esse appartengano all'elefante, 
o al mastodonte, rimarcata dal sig. Cuvier (Z 1 . /. 
/?. 237.) nondimeno pare che si possano attribuire 
al mastodonte quelle trovate a Montione, della fi- 
gura quasi di cilindri con la punta , molto curvi , 
aventi un piede di contorno alla base, e più di 
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quattro piedi di lunghezza ; ed al Mammouth le 
altre lunghe tre piedi e tre pollici, con venti 
pollici di circonferenza alla base , appena sen- 
sibilmente piegate in arco, e decrescenti sen- 
za interruzione in forma di cono dal punto di 
adesione con la mascella fino all'apice. Le ossa ele- 
fantine, come anche quelle degli altri animali fos- 
sili di Montione, si riscontrano qualche volta semi- 
petrificate dalla calce carbonata: fuori di questo 
caso ritengono sempre una gran parte dei loro glu- 
tine animale, a riserva delle difese, nelle quali dal- 
l'inviluppo esteriore, imitante le sostanze cornee o 
lo smalto, questo glutine si conserva , ma l'avorio 
interno n'è del tutto spogliato. Mentre infatti si può 
col mezzo degli acidi isolare nell'inviluppo il tes- 
suto animale sotto la forma cartilaginosa, l' avorio 
all'opposto denudato della sua corteccia presenta 
un aspetto bianco-terreo, è friabile (i), si attacca 

(i) E' veramente doloroso il vedere che questo avorio, 
strappato per col dire alla mano del tempo, ritorni ad esser 
sua vittima poco dopo che si è creduto di assicurarlo per 
sempre. Eppure il chiuderlo in armari asciutti e difesi da 
vetri, il c uo [ir u ne la superficie con una vernice di mastice» 
ed il serrarlo con frequenti allacciature di spago o di filo di 
ferro, riescono precauzioni insufficienti a prevenirne la di- 
sgregazione. Un metodo che tengo del professore Buckland 
di Oxford, e che supplisce mirabilmente al bisogno, consiste 
Dell'immergere i pezzi dentro una soluzione tiepida di gom- 
ma e di zucchero, e farli asciugare quando ne sono imbeva- 
ti. Ho surrogato con buon effetto la soluzione di colla forte 
al liquido indicato, ed ho visto che essa rendeva l'avorio fos- 

3 
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alla lingua, beve avidamente l'acqua tramandando 

l'odore terroso, e cede quindi la sua umidità all'aria 
secca screpolandosi e cadendo in fatiscenza.Gli acidi 
non ne separano alcuna materia animale neppure 
in Hocchi, impossessandosi delle terre che servono 
di base all'avorio; ne sviluppano bensì alquanto 
acido fosforico. Qualche volta sono esse intonacate 
da una crosta molto aderente , grossa poco più di 
una linea, formata di solfuro nero di ferro e di sab- 
bia. Più di rado ho visto insinuarsi dal di fuori nel 
loro interno qualche venatura di vetriolo parimente 
di ferro. 

Dopo le ossa di elefante, quelle di bove attirano 
una speciale attenzione. I latini autori, e partico- 
larmente Giulio Cesare de beli. Gali. VL c. 28, 
Seneca Ilippol. jict. 1. v. 63, e Plinio hi st. nat' 
Lib. Vili c. i5, chiamano col nome di Uri una 
razza di bovi selvaggi a grandi corna, dotati di for- 
za, grossezza, e velocità straordinaria: e la maggior 
parte degli scrittori che in seguito hanno fatto pa- 
iola delle ossa fossili di bove dell'Agro aretino, si 
servono della stessa denominazione. Ma questo uro 
fossile è egli il moderno Aurochs delle foreste di Li- 
tuania, di Moldavia, di Vallacchia, e del Caucaso; 
ovvero lo stipite selvaggio dell'attuai bove dome- 
stico; o diverso da ambedue? Il sig. Brocchi ( 1) ri" 

silo capace di pulimento e di lucentezza, e gli dava bastante 
solidità per poter lusingarsi di ridurlo in piccoli utensili non 
destinati a soffrire urti o sforzi violenti. 
(1) Ccnchioiog. Suòapcnn. 1. 193. 
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porta le teste bovine fossili di Arezzo ali 'auroch s o 
ad una sua varietà; il padre Soldani (i) e il dottor 
Mesny nelle sue Osservazioni su i denti di eie- 
fante della Toscana , al Bonaso di Aristotele, che 
il sig. Cuvier riguarda come il medesimo Aurochs, 
mentre egli ravvisa nell'uria degli antichi l'origi- 
nale del bove addomesticalo. In questo aspetto sa- 
rebbe dùnque impropria la denominazione di uro 
per il bove fossile d'Arezzo. Ma Tesarne dei crani e 
delle corna esistenti nel suddetto gabinetto prova 
che la specie del bòve fossile della pianura areti- 
na non è unica , distinguendosene a colpo d' oc- 
chio due ben diverse, una delle quali ha una 
forte protuberanza nel di sopra dell'osso frontale, e 
le corna striale e quasi rette, mentre nell'altra J osso 
della fronte è spianato, e le corna curvate in basso 
e lisce. Il professor Buckland distinse questi due 
animali, nel vederne le teste, il primo col nome di 
bos urus ed il secondo di bos taurus : ed è da cre- 
dersi che essi corrispondano alle due specie fossili 
indicate dal sig. Cuvier (2) come identiche o alme- 
no analoghe all'aurochs ed al bove dei nostri tempi. 

Queste corna, considerate indistintamente per 
ambedue le specie, consistono nel solo fusto osseo, 
e mancano tutte dell' astuccio corneo che le guar- 
niva durante la vita dell'animale, e ne dovea accre- 
scere considerabilmente le dimensioni. Nondimeno 

(1) Saggio ori litografico Siena 1780. 

(2) Réch. mr Ics oss./oss. T IV. 
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la lunghezza di un solo corno è talvolta di due piedi 
e due pollici con la circonferenza di tredici pollici 
alla base. 

Una razza cavallina, i di cui denti molari sono 
lunghi tre pollici circa dalla corona lino alla bifor- 
cazione della radice sopra undici linee di larghezza, 
e si riconoscono per la loro scannellatura longitu- 
dinale esteriore., e per la penisola con quattro mezze 
lune rappresentata dall' andamento dello smalto 
nella corona stessa ; questa razza cavallina , dissi , 
che suol sempre accompagnare gli elefanti ed i ri- 
noceronti fossili, ha lasciato anch'essa le sue spoglie 
fra le altre di cui parlo. Si trovano inoltre con quel- 
le, delle corna $ degli umeri e dei denti di cervo. 
Uno di questi ultimi che si conserva nel gabinetto 
della Fraternità sembra appartenere al gran cervo 
focile del sig. Cuvier , ed ha un pollice e quattro 
linee di grossezza per un lato, un pollice e due linee 
per 1' altro, e due pollici e tre linee dalla corona a 
tutta la radice. 

è 

IN un manca il rinoceronte; e lo dimostra un 
dente molare di Ggura romboidale , caratterizzato 
dalla vallata tortuosa che lo solca obliquamente 
quasi da una faccia all' altra, e dal foro rotondo in 
disparte circondalo di smalto. Esso ha due pollici 
di larghezza nella maggior dimensione , un pollice 
e 4 linee di altezza misurala al disopra della radi- 
ce. Alcuni hanno considerata come spettante allo 
stesso animale una mandibula capace di contenere 
sei molari, ma che ne mantiene soli cinque, i quali 
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per la mancanza dei caratteri sopra indicati mi par 
rebbe che dovessero piuttosto riportarsi ad una spe- 
cie simile ai tapiri, secondo le osservazioni del sig. 
Cuvier ( T. 2 parte 2. a ). Ognuno di questi denti 
ha due radici coniche, ciascuna delle quali è im- 
piantata nello stesso alveolo con l'altra del suo vi- 
cino: lo smalto disegna nella corona due angoli rien 
tran ti uno per parte, e sembra marcare in certo modo 
la divisione del dente in due. Il più grande di questi 
molari è grosso due pollici per un verso, un pollice 
per 1' altro , alto un pollice e 3 linee dal punto in 
su ove divergono le branche della radice. 

Anche dell'ippopotamo devono trovarsi a Mon- 
tione gli avanzi fossili , come si è generalmente 
annunziato , e come trovansi in abbondanza nel 
Valdarno superiore: non è improbabile che vi esi- 
stano pure le iene, gli orsi, i lupi, ed altri carnivori; 
ma troppo scarsi sono per adesso i pezzi da consul- 
tarsi con sicurezza, ed oltre questo, troppo è diffìcile 
il congetturare da frammenti isolati ed incompleti, 
per chi non possegga estese cognizioni e lunga espe- 
rienza in questa materia. 

Dagli animali fossili terrestri venendo agli 
aquatici, la più interessante particolarità da no- 
tarsi è la seguente. Circa il i5Go si scuoprì nelle vi- 
cinanze di Montione (1) un lato déTla x mandibula 
inferiore di una balena che, creduto una costa dello 
stesso mammifero aquatico, fu dall'ammirazione e 

(1) Guazzai di sieri, cit. 
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dal rispetto pubblico appeso nell' interno della cat- 
tedrale di Arezzo sopra una delle sue porte , come 
una prova ed un avanzo del diluvio universale ; e 
vi è rimasto finché nel i8a3 venne trasportato ad 
ornare il Gabinetto di storia naturale della Frater 
nita . La sua lunghezza è di circa braccia 7 i fio- 
rentine, ossia metri 4* 2 3. Esso rammenta gli sche- 
letri parimente di balena raccolti dal sig. Cortesi 
nei colli piacentini (1), ed è un sicuro indizio che 
altre spoglie di animali marini devono pure trovarsi 
dov'egli esisteva. Ma bisogna convenire che finora 
è questo il solo fossile tirante la sua origine indu- 
bitata dal mare, che noi possediamo. Forse lo stra- 
to che ne contiene in copia è più basso degli sco- 
perti fin qui, o veramente non esistono nelle por- 
zioni della pianura solcata dai suoi depressi tor- 
renti; forse molli altri articoli, meno imponenti della 
suddetta mascella, si dispersero per incuria o igno- 
ranza ; ed è vero che a qualche conchiglia marina 
si attribuisce la provenienza da Montione, sebbene 
io non abbia dati bastanti per affermarlo. Quanto 
alle conchiglie di acqua dolce non vi sono neppur 
esse frequenti, benché vi s'incontrino, come dirò più 
sotto. 

Combustibili fossili. Da quelle stesse cagioni , 
che ricondussero alla superfìcie, nelle vicinanze del- 
l' acidula di Montione, i resti di antichi animali sco- 
nosciuti al nostro clima, ed in parte anche ali' età 

(1) Brugnatellt Llcm. di Storia Nat. VoU ». lib. 5. 
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presente , sono state pure messe a nudo le reliquie 
di vegetabili interrati e trasformati in sostanze ana- 
loghe ai bitumi. A due specie distinte appartengono 
questi combustibili, cioè ai piligni o legni bitumi- 
nosi, e alla torba schistosa o lignite terrea. 

I piligni detti volgarmente lappete dai conta- 
dini del luogo, consistono in rami, tronchi, o radici 
di grossi alberi , imbevuti di zolfo e di solfato di 
ferro e di soda, aventi un aspetto più o meno car- 
bonoso e brillante senza una completa alterazione 
della tessitura vegetabile, facili a sfogliarsi nel senso 
degli strati legnosi, dotati nelle parti meglio carbo- 
nizzate di una frattura traversa imperfettamente 
concoidale , guarniti spesso tramezzo ai suddetti 
strati di cristalli prismatici di selenite disposti in 
stella o raggiera e lunghi poche linee. I medesimi 
inoltre si accendono agevolmente alla fiamma di 
una candela , esalano nel bruciare un fumo empi 
reumatico di carbon fossile misto ad abbondante 
gas acido solforoso, e lasciano una scarsa e finissima 
cenere di color rosso , o giallo cupo , o di qualche 
tinta compresa fra queste due. Ridotti in polvere , 
e lavati con acqua per spogliarli del sale ferrugineo, 
danno alla distillazione un gas che non saprei se 
dovessi sospettare detonante ad una temperatura 
elevata anche senza il concorso dell'aria atmosfe- 
rica. Eseguendo in fatti alcuni anni sono una simile 
distillazione in una canna di ferro esposta al calor 
rosso, e comunicante con un apparecchio di vetro 
ebe intercludeva V accesso all' aria esterna, mi ac- 
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cadde uri' esplosione che lanciò i vetri a gran di- 
stanza , dai quali rimasi in molte parti del volto 
leggermente ferito. Questi alberi sono comparsi ad 
alcuno per esotici , molti però hanno creduto di 
ravvisarvi non altro che querci, abeti, e pini: ìlsig. 
conte Fosso rubro ni ha osservato che tali tronchi 
nella lor giacitura sono generalmente diretti con 
la cima verso ponente ossia verso l'Arno. Anche 
questi alberi sono isolati, anzi non si trova mai un 
tronco guarnito delle sue radici, e dei rami, come 
ho rimarcato relativamente alle ossa l'ossili. La tor- 
ba schistosa o lignite terrea al contrario si caratte- 
rizza per le seguenti proprietà. E formata di lamine 
friabili che presentano un' apparente somiglianza 
con le scheggie di legno secco e annerito, nelle quali 
fossero distrutte le tracce della tessitura organica ; 
le quali lamine si sfogliano, sempre più assottiglian- 
dosi., per il disseccamento progressivo, e terminano 
col ridursi in piccolissimi frammenti. Quando è 
polverizzata , si mostra come una terra più gros- 
solana della terra a" ombra, ma che ne ha molta 
apparenza; non brucia, almeno in piccole masse, 
senza il contatto continuato di un corpo in igni- 
zione , ed esige una più alta temperatura che il pi- 
ligno ; esposta accesa all' aria fredda , cuopresi di 
una crosta di cenere gialliccia, e finisce con lo spe- 
gnersi; non ha sapore astringente, nè tramanda 
nell' ardere il gas solforoso (i); e dopo la com- 

(i) In generale arde questa torba senza sviluppo di gas 



4« 

bustione completa lascia un gruppo di cenere gros- 
solana e terrosa equivalente ( nella miglior qua- 
lità in stato di secchezza) ad un terzo circa del suo 
peso, e che ne conserva la flgura. Il sig. Bertrand- 
Geslin, ben conosciuto naturalista di Nantes, che 
esaminò questa lignite sulla faccia dei luoghi, ove 
ebbi l'onore di condurlo nell'estate del 1824, rav- 
visò nel suo impasto alcune piccole conchiglie di 
acqua dolce. 

I legni fossili si trovano allo stesso livello che 
le ossa di quadrupedi di cui ho già parlato, ma la 
torba si riscoutra ad una assai più piccola profon- 
dità. 1 contadini confondono anche quest'ultimo 
combustibile sotto il nome di leppeta, vocabolo 
corrotto evidentemente da quello di legno lapito o 
legno-pietra. Scoigesila più bella lignite schislosa 
del piano d'Arezzo presso l'imboccatura del Castro 
nella Chiana, e specialmente nel letto di questo ul- 
timo fiume, dove la forza della corrente la trascina 
distaccandola in grossi pezzi dalle rive. Da quel 
punto retrocedendo verso Arezzo gradatamente, 
essa perde la qualità bituminosa, e si scolora. 

Cesalpiuo, parlando dell'acqua di Moutione , 
indicò l'esistenza di pietre bituminose nel contiguo 
alveo del fiume; conobbe adunque questa lignite. 
Targioni distinse nella descrizione dell'istesso luogo 

acido solforoso, e se talora qualche raro perzo della medesi- 
ma mostra di scostarsi da tal proprietà , il gas che se ne 
svolge è scarso, e non paragonabile in aleno modo alla quan- 
tità di quello dei piligni. 
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il piligno e la terra ampelite , come appunto gli 
ho distinti qui sopra: dell'uno e dell'altro combu- 
stibile ha fatto poi menzione nella sua bell'opera 
sull'Antracite (Firenze 1790)11 fu cav. Fabbroni. 
Ha parimente parlato di questa lignite il prelodato 
sig. conte Fossombroni nell'Opera già citata, para- 
gonandola alla cuora di Lombardia; ed ha osser- 
vato che al di sopra dei ponti d'Arezzo , andando 
verso Chiusi , se ne trova in quantità sempre cre- 
scente, e ad una profondità di suolo sempre mino- 
re , il che specialmente si verifica dal porto di Bro- 
1 io in sii; che questa torba, inzuppata di acqua 
nelle stagioni piovose, traspira nelle mattinate ari- 
dissime di estate un'emanazione visibile al levar 
del sole, cagione probabilmente di gravi malattie; 
oche in fine essasi accende talvolta spontaneamen- 
te, per caso fortuito, e dura molti mesi a bruciare 
senza estinguersi, come avverte Gesalpino che era 
seguito ai suoi tempi, e come il prelodato autore n'è 
stato testimone egli stesso. 

£ da rimarcarsi che, oltre la differenza di pro- 
fondità a cui ho detto trovarsi i piligni e la torba 
nelle viscere del terreno , i primi sono penetrati 
dallo zolfo e dalle sue combinazioni, e contengono 
della soda, mentre nella torba non si trova nè l'uno, 
ne l'altra (i)j d'onde sembrami potersi dedurre con 

(1) Non riesce troppo facile a spiegarsi lo sviluppo cosi 
abbondante di solfo nei piligni, mentre le terre che gl'invi, 
lappano e la torba dello stesso luogo non ne contengono. Io 
ho più tolte osservato che la sostama legnosa della canape 
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molta probabilità, die rinterra mento degli uni non 
è contemporaneo alla formazione dell' altra, e che 
sidovevano riportare a di verse epoche, e ad alluvioni 
forse di una natura differente. Tale peraltro non 
mi parve essere l'opinione del «ig. Bertrand-Geslin, 
il quale inclinava a riguardare tutti ^l'indicati com- 
bustibili come prodotti variamente modificai 1 di un 
istessa cau.«a, cioè delle inondazioni dell'Arno. 

L'abbondanza del legname da ardere, la man- 
canza di abitudine, la povertà della torba in bitu- 
me, il gas incomodo e deleterio che si svolge dalla 
combustione dei legni fossili, fanno sì che gli abi- 
tanti non profittino di questi alimenti naturali del 
fuoco per i bisogni della vita e delle arti. Nè è da 
presumersi che se ne tirerà vantaggio giammai, al- 
meno per ciò che riguarda i piligni; perchè, suppo- 
nendo che venga un giorno a diminuirsi il legna 
me in maniera da consigliare l'impiego di quelli, 
ciò accaderà probabilmente quando non si potrà 
procurarsene in certa copia senza vaste escavazioni 
artificiali , dovendo essere allora ultimata quella 
naturale che nei vari tronchi dei torrenti si produce 
per la forza dell'acqua tendente a spianarsi sul pelo 
dell'Arno; operazione che fra non molto toccherà il 
suo termine. 

acquista per la sua macerazione nell'acqua dolce stagnante 
la facoltà di esalare bruciando l'odore empireumatico del 
carbon fossile, ma scevro di zolfo. Può egli essere che l'azio- 
ne dell' acqua marina deva contarsi fra le cause del feno- 
meno ? 
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Ho veduto qualche piccolo lavoro di piligno 
di Montione che imita il bel nero, e il polimento 
del gagate, o dell'ebano: ma per formarne dei si- 
mili, bisogna bene scegliere i pezzi, osservando che 
non siano traversati da venature di zolfo o dei suoi 
composti, perchè in tal caso screpolano, e finiscono 
con un' intiera separazione di parti. Ora quest' in- 
tento rare volte si ottiene, e giammai sopra pezzi 
di una certa grandezza. 

c. jàrgilla grigia, o cerulea* Se si contempla 
il taglio delle ripe dei torrenti aretini, e special- 
mente del Castro, si vede in tutti generalmente, al 
livello stesso o poco sotto del pelo dell'acqua, un 
banco continualo e orizzontale di argilla grigio-ce- 
rulea contenente delle minute particelle micacee 
e silicee, qualche volta schislosa, più spesso senza 
apparenza lamellare. Questo banco riposa sopra la 
grigio wachia, ed uno schisto argilloso indurito ed 
antico, l'una e l'altro abbondanti di mica, e che co- 
stituiscono il nucleo della collina di Montione e 
delle altre vicine. Lo stesso letto di argilla è sor- 
montato dalla ghiaia; dall'arena di due qualità sen- 
sibilmente diverse tanto per il colore quanto per i 
suoi elementi; dalle ossa fossili ; dalla torba; dai 
piligni; da un argilla ed un tufo giallastri; il tutto 
depositato separatamente, ma senza alcun rapporto 
con le respettive gravità specifiche, ed alternato a 
riprese. Quest'argilla è di grana fina e tenace, sa 
ponacea al tatto, e vien comunemente impiegata 
per terra di purgo nel gualcare i panni di lana. 
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Qualche guscio di conchiglia lacustre vi è stato 
scoperto, me presente, dal cel. sig. Buckland nel 
settembre 1 8 26, così calcinato però da non poterne 
sperare la conservazione: ma devo rilevare che le 
masse di argilla, ove si rinvennero queste spoglie, 
erano staccate dal gran letto continuato e più basso 
degli altri, e si trovavano intercalate fra gli ah ri 
depositi superiori. Macerata nell' acqua e decantata 
dalle parti grossolane, rassomiglia molto alla terra 
di Moulespertoli presso Firenze , e serve com' essa 
a modellare statue e bassi-rilievi. Si adopra ancora 
nel formare vasi di terra dagli artisti della città. 
Trattata con gli acidi dà indizio della presenza 
della soda e del ferro. Se si arroventa al fuoco e si 
getta quindi nell'acqua acidulata, scuopreper mez- 
zo dell' odore il zolfo in piccola dose e non rico- 
noscibile a freddo. Dopo l' arroventamelo ha un 
colore giallo- rossigno pallido. 

Pare che non si possa revocare in dubbio che 
con questa terra si fabbricassero i celebri vasi areti- 
ni, sì della prima che della seconda epoca; poiché 
nessuna argilla plastica migliore uè più abbondante 
di questa trovasi nei contorni a gran disianza, e 
perchè il colore e V aspetto della loro interna frat- 
tura mostra V identità della materia , onde sono 
composti, con l'indicata argilla cerulea diligente- 
mente decantata e sottoposta ad una moderata 
cottura. 

Mi si permetterà qui una breve digressione 
dal soggetto principale in favore di un' argomeuto 
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che molto interessa la storia della mia patria. Ho 
inteso adunque per vasi dell'epoca prima gli enco- 
miati da Plinio il naturalista ( i ), da Marziale nei suoi 
epigrammi (2), da "Virgilio o da Ovidio nel distico 
all'uno o all'altro attribuito (3) ; i medesimi infine 
ai quali alludono messer Ristoro nel suo manoscritto 
del 1282, il noto storico Giovanni Villani, ed un 
ms. dell'aretino Attilio Àlessi vissuto ai tempi di 
Leone X. (4). Gli distingue la prerogativa di esser 
leggieri, sottili, con ornati e ligure di elegante e 
variato disegno a bassorilievo, colorati talvolta in 
nero, o nelle tinte di fior di pesco e di acciaio, ma 
piò spesso in rosso corallino o di buccaro , lucidi 
assai meno delle superficie vetrose o metalliche, e 
contrassegnati talvolta con i nomi dei loro fabbri- 
calori, come C. Cispius , P. Cornell us Hilarius , 
Heraclia , Silvanus , Primus , Antiochus ec. Ser 
vivano probabilmente per i bagui , i sacrifizi e le 
mense: e quantunque i nomi suddetti degli artisti, 
e l'eleganza dei disegni, come bene ha osservato il 
cav. Zannoni neW Antologia di Firenze dell' ot- 
tobre 1826, mostrino che ne fosse in vigore la 

(i) „ Retinet hanc nobilitatem et Àretium in Italia „ * 

lib. 35. c. 12. de vas.fictiL 
(3) „ Aretina nimis ne spernas vasa monemus „ 
e altrove 

„ Sic. Aretinae violant cristallina testae ,, 

(3) „ Aretine calix mensis decorate paternis „ 

„ Ante manus medici qaam bene sanas eras '. „ 

(4) Pienotti Storia della Toscana lib. 1. cap. a. 
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fabbricazione circa i tempi di Augusto , niente sta 
ad escludere che la medesima sotto forme più rozze 
rimontasse all'epoca in cui „ Lautus erat thuscis 
Porsena fictilibus „ Mart. Epigr. Lib. 1 4- Gli altri 
vasi cominciarono a fabbricarsi in Arezzo , per 
quanto pare (i), dopo il decimo secolo dell'era 
cristiana, e così anteriormente alle terre invetriate 
di Luca della Robbia. Sono essi di terraglia più 
grave dei primi; ed il loro merito consiste in tinte 
vivaci, diversificale, e di splendor metallico o vi- 
treo , che adornano la loro coperta , e che servono 
in molti casi alla composizione di pitture di buono 
stile. Questa coperta o vernice è evidentemente 
fatta a fuoco a similitudine degli smalti: il color di 
rame, e quello della madreperla vi si fanno rimar- 
care fra gli altri per l'imitazione del vero. 

Non è lo stesso della patina tenuissima onde 
son rivestiti i vasi dell'epoca più antica. Mons. Pas- 
seri, Caylus, Winckelraann, D'Hancarville , Sage, 
Scheerer, i signori Ghaptal, Vauquelin, e Brocchi, 
e di recente i signori liausmann, canonico Jorio, e 
Bossi si sono fra gli altri occupati nel rintracciare 
la natura delle sostanze impiegate per produrre que- 
sta patina, che è comune ad altri vasi oltre quelli 
aretini, ed il modo della loro applicazione (a). 

(1) Ange lucci Note aliti Stame già ci t. pag. i54- 

(2) Vermi glioli Eleni, di Archeologia* Perugia i8n 
A. Frid. Hausmanni Comment. de confece. vas. antìq. fi- 
ctilium quae vulgo Etrusco appellanlur, stampato io Got- 
tinga nel i8a3 e Giornale dei prof Configliachi e Brugna- 
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Vasari (i) racconta che il di lui Avo Giorgio 
trovò in un campo presso il ponte della Calciare Ha 
(sul torrente Castro fra Arezzo , e Montione), tre 
braccia sottoterra, tre archi di fornaci antiche, 
quattro vasi intieri, e molti rottami con gli avanzi 
delle materie adoprate per fabbricarli, che donò i 
vasi al magnifico Lorenzo dei Medici , e che tentò 
d'imitarne i] lavoro ed il colorito rosso e nero, nella 
quale operazione riusci a meraviglia, talché al tem- 
po dello scrittore la famiglia conservava ancora i 
saggi del suo travaglio che oggi più non esistono. 
£ da dolersi che l' autore non sia sceso ad alcun 
dettaglio stili' invenzione del suo antenato. 

L'avvocato Francesco Rossi di Arezzo che mori 
nel fine del secolo ultimamente decorso, e che non 
deve confondersi con altro scrittore di simil ma- 
teria (il sig. Gio. Gherardo De Rossi) lasciò anche 
egli un manoscritto inedito su questo soggetto, del 
quale si legge l'estratto nelle note storiche della loda- 
ta operetta del sig. prof. Angelucci ( Stanze a Gia- 
cinto Fossombroni), e nella Storia postuma del ce- 
lebre Pignotti. Il sig. Rossi era stato in circostanza 
di poter fare moltissime buone osservazioni sopra 
i vasi di cui si tratta, essendosi lungamente dato il 
pensiero di riunirne un gran numero nel Museo 
della famiglia, ed avendo avuto la fortuna di rin- 

tcllidi Pavia del i8i5. Tom. 8. Antoi. di Fir. Nor. e Die. 
1826; lugli irami Montini. Etra». Fiesole 182 1 e segg. 
(1) Vite dei Pittori T.*.p. a5o> 



49 

venire a sei miglia da Arezzo in luogo detto Gincel. 
li ( Centumcellae ) gli avanzi delle fornaci, i tro- 
goli, gli utensili di fabbricazione, ed inclusive al- 
cune forme archetipe di terra sulle quali erano stati 
modellati molti di quelli che, intieri o in pezzi, si 
vedono nella sua raccolta. Con una di tali forme 
il defunto proposto Venuti di Cortona fece eseguire 
una patera che imita benissimo il disegno, gli or- 
nati , e il colore delle antiche, ma la vernice n'è 
vetrosa e leggermente scabra. 

A fronte di tanti scritti, e malgrado lo zelo di 
tante dotte persone , non mi comparisce bastante* 
mente decisa la questione sul modo di colorire tali 
vasi, diversamente concepito dai suddetti autori. Io 
non esaminerò pertanto se la patina 7 nera fosse pro- 
dotta dall'ossido di manganese, dalla lava vitrea, 
dalla piombaggine, dal carbon fossile, dall'asfalto, 
o da un argilla bituminosa, e la rossa dal vetriolo 
calcinato, dal bolarmeno, o altra argilla ferrifera ; 
se i colori si applicassero all'encausto, o stemperati 
coll'olio, col nafta, con liquida argilla, con una so- 
luzione di sai marino, o con acqua pura; e se dopo 
il colori mento sia stato fatto soffrire ai vasi un nuovo 
colpo di fuoco, o nò: solo in aggiunta ai fatti cono- 
sciuti mi limito ad osservare che 1' acqua fredda 
aiutata dalla confricazione è sufficiente a distaccare 
una piccola partedella patina rossa del vaso, ma che 
è impossibile di distruggerla o scioglierla completa- 
mente coll'azione dell'acqua, di un lessi vio alcalino 
dell'olio, o degli acidi minerali bollenti. Che le so- 

• ' 4 
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stanze carbonose riducono alla temperatura rovente 
il perossido di ferro colorante la patina stessa, e lo 
fanno divenir nero di rosso che era, onde parrebbe 
che non fosse stato associato a materie vegetabili o 
animali, o che almeno non fosse stato esposto con 
esse ad un alta temperatura. Che in (i ne ho avuto 
luogo di vedere una patina della stessa natura, egual- 
mente sottile e poco meno brillante , sopra alcuni 
pezzi di antico pavimento dissotterrati poco fa nello 
scavo di un pozzo in Arezzo, pavimento formato 
di uno strato di cemento calcareo , ove sono inca- 
strati a disegno dei piccoli chiodi quadrilateri di 
marmo bianco, dal che si potrebbe inferire che il 
colore di cui si tratta non avea bisogno dell'impiego 
del fuoco dopo la sua applicazione , o almeno gli 
bastava un calore molto al di sotto di quello di un 
ordinaria fornace da vasellami. 

Ritorno ora all'argilla cerulea. Essa richiama 
alla memoria un'osservazione fatta da Pallas negli 
scavi di Kamenskoi in Siberia. Il suolo che ivi serve 
di letto all'avorio fossile consiste in un'argilla tur- 
china, che l'autore considera come un sedimento 
di mare, sormontata da argilla gialla, da sabbia , 
ocra, e terra vegetabile a molta altezza, ed offre nel 
tempo stesso legni cambiati in carbone, prodotti 
marini, e corna di grossi bovi o bufali d'ignota 
specie. Qual complesso di somiglianze con i con- 
turni di Montione, e così fra due posizioni estrema- 
mente distanti ! Nè a quella sola località si limita 
tale analogia: poiché quasi da pertutto, in Siberia 
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e altrove, i resti di grandi tori selvaggi accompa- 
gnano quelli di elefante; spessissimo vi si trovano 
riuniti i legni fossili; ed è l'argilla che costituisce il 
letto sul quale giacciono dispersi ; letto che si mo- 
stra scoperto nel fondo dei burroni o delle valli ad 
una grande profondità (i). 

Questa medesima argilla infine presenta quel- 
l'associazione che è assai frequente secondo il sig. 
Cuvier (Oss.foss. T- a. a. partie page 338) ne- 
gli strati delle argille plastiche con ligniti , 1' asso- 
ciazione cioè di avanzi organici terrestri, lacustri, e 
marini. 

Riassumendo adesso il già detto nel corso di 
questo paragrafo per delineare sopra un ristretto 
quadro le condizioni del suolo ove l'acqua di Mon- 
tione comparisce alla luce, parmi che si possa for- 
marne l'idea che segue. 

1 terreni che circondano Montione sono di al- 
luvione o terziari. Lo strato inferiore è formato di 
argilla cerulea, sopra la quale alterna a riprese fino 
alla cima delle colline la ghiaia, due specie di sab- 
bia, la torba o lignite di aspetto terreo, un tufo, ed 
un'argilla gialla, e dentro questi ammassi si rin- 
vengono disseminati i piligni , le ossa fossili di an- 
tichi animali terrestri e marini, poche conchiglie 
lacustri , e di mare. La deposizione delle materie 
non è regolare: masse di argilla si trovano fram- 
miste ai depositi arenosi, tufacei, e ghiaiosi; la 



(i) Vcd. gli Aut.cit. 
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rena riposa in qualche luogo al di sotto della ghiaia, 
e la sormonta in qualche altro; tutto annunzia delle 
alluvioni rinnuovate dopo quella che idepositò il 
letto di argilla cerulea nel fondo della pianura. Di 
queste la più recente deve esser quella dell'Amo 
ritenuto dalla cateratta dell'Imbuto. È dessa che 
ha dato probabilmente origine alla lignite o torba 
in cui si rinvengono le spoglie di conchiglie lacu- 
stri, e che ha prodotto o compito l'alterazione degli 
strati depositati da una o più alluvioni precedenti. 
Una di tali alluvioni sembra essere stata marina , 
ed a quella forse devesi il primitivo trasporto delle 
ossa elefantine, e di altri esotici animali, la bilu- 
minizzazione, e solforizzazione dei piligni , la for- 
mazione del gran letto di argilla cerulea, e l'inter- 
ramento dei resti di cetacei. Questa inondazione 
del mare dovrebbe peraltro, secondo i rilievi del 
sig. Cuvierin simili circostanze, essere passeggiera, 
avendo di se lasciate non moltiplici traccie. L'aci- 
dula si fa strada a traverso di questi torrenti di 
alluvione dopo essere sgorgata dallo schisto anti- 
co (i), non solo alle falde di Montione, ma in molti 
luoghi della pianura, dove la natura o rescavazioni 
gli hanno facilitato l'uscita. 

Non devo dissimulare che questa opinione non 
ha l'assoluto favore di quella emessa nella ^fàccia 
del luogo da due valenti naturalisti ; ma non seni- 
li) Il sig. Backland paragonò questo schisto a quello 
donde scaturiscono le acque di Seltz e di Seidlitz. 
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bra però che sia con esse inconciliabile. Il sig. Ber* 
tra nel- Geslin, dopo aver meco visitato Montione nel 
1824 , traversò il Casentino, e di là nuovamente 
introducendosi per la parte della Chiassa nella pia^ 
nura di Arezzo , passò per Quarata non lutici da 
Montione, e si diresse per il Valdarno superiore 
a Firenze. Da quella capitale egli si compiacque 
di scrivermi il i5 giugno di detto anno nei se- 
guenti termini „ Du Travigant je vins à Quarata. 
„ Avant la Chiassa j'ai vù commencer le lerrain 
„ de caillonx rotile* du Val d'Arno. J'ai vigile 
„ tout le Valdarno dépuis Quarata , Laterina , 
„ Montevarchi, Figline, Castelfranco; et je suis 
„ d'avis que le Valdarno a été un gran lac d'eau 
„ douce, dans le quel onl été ensevelis successive- 
„ ment lesanimaux donton trouve aujourd'hui les 
„ os fosstles. Je ne suispas de Tavi.s de M. Brocchi, 
„ qui regarde les terrains du Val d'Arno comme 
formés dans les eaux marines „. Le conchiglie 
lacustri che egli avea ravvisate, come ho detto di 
sopra, nell'impasto della lignite degli Ortali, lo avea- 
no già fatto inclinare all' istesso sentimento per la 
pianura di Arezzo, di cui la Chiassa fa parte; sen- 
timento che parve adottato anche dall'insigne geo. 
logo sig. Bnckland, quando ebbi il vantaggio di es- 
sergli compagno in una escursione fatta a Montione 
in settembre del 1826. Ma non è egli possibile che 
questa alluvione dell'Arno, di cui non si può dubi- 
tare, uè per la Valdichiana, neper il Valdarno, nè 
per la pianura d'Arezzo, che forma un bacino co- 
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inimicante con ambedue queste valli, sia stata pre- 
ceduta da un irruzione del mare? Comunque sia poi 
di queste alluvioni , nè le sorgenti minerali , nè le 
ossa ed i combustibili fossili sarebbero rimasti sco- 
perti, se la rottura della cateratta dell'Imbuto o di 
Monte non avesse obbligato le acque dell'Arno a ri. 
tirarsi ed abbassarsi, e i torrenti dell'Agro aretino 
a profondare straordinariamente i loro letti. 

s in. 

Formazione ed origine dell'acqua minerale. 

Nella memoria che mi è comune col profes- 
sor Giulj noi credemmo di potere stabilire il labo- 
torio naturale in cui quest' acqua preparasi non 
molto lungi dal luogo dove si osserva pullulare. Noi 
vedevamo dissotterrarsi da una considerabile prò. 
fondità presso Montione delle materie carbunose, 
alle quali ci sembrava di poter ragionevolmente 
attribuire la formazione del gas acido carbonico 
per mezzo dell'acqua; il ferro, la soda, le terre esi- 
stevano negli strati superincumbenti ai combusti- 
bili fossili: ci parve perciò semplicissima e spon- 
tanea la spiegazione seguente „ L'acqua sepolta 
„ nelle viscere del piano aretino ha il modo di sa- 
„ turarvisi di acido carbonico, in qualunque modo 
,, ciò sia. Carica di quest'acido traversa degli strati 
ferruginei e argillosi, dove discioglie il ferro, la 
„ soda, l'allumina, la calce, e la materia estrattiva, 
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„ e trasporta in sospensione qualche tenue sostanza 
„ insolubile. Così mineralizzata comparisce in parte 
,, alla superficie del suolo, ed il resto va a perdersi 
„ chi sa per quante diramazioni sotterranee. Dallo 
strato di acqua immediatamente sottoposto a quel- 
„ lo che si fa strada alla luce, si separa di conti- 
,, nno, per effetto di elasticità , il gas-acido-carbo- 
„ nico. Le sue bolle traversando l'acqua vi gene 
,, nerano l'apparenza di ebullizione, come pure vi 
„ rimpiazzano la perdita cagionata dal contatto 
„ dell'aria atmosferica, dalla luce, dal calorico, e 
„ dalla naturai forza espansibile deU'acido (i) „. 

Con tali principi credemmo che tutti i feno- 
meni rimanessero spiegati senza bisogno di ricor- 
rere a lontane provenienze ; e non ci mostrammo 
aderenti, nè „ al sentimento di Targioni, che $ im- 
„ magina la sorgente della nostra acqua in una 
„ branca secondaria degli appennuii, e neppure di 
alcune persone le quali colpite da una certa so- 
„ miglianza che si asserisce esistere fra l'acidula 
„ di Montione e quella di Chitignano in Casentino, 
„ riguardano la prima come una semplice deriva- 
„ zione dell' ultima (2). 

Un esame più prolungato della materia mi 
pone oggi nella circostanza di pensare diversamente 
da quello che io poteva fare allora , dopo un sem- 

(1 Ftd. V cdiz. dtl 1808 della suddetta Memoria 
cap. VII. 

(1) òhm. e Cap. cit. 
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plice colpo d'occhio gettato col mio collega di os- 
servazioni sull' immediata località dell' acqua mi- 
nerale. Ecco qua! è, e a quali dati si appoggia la 
mia presente opinione, che annunziai nel N. 6G . 
dell'Antologia di Firenze del giugno 1826. in una 
lettera al Profess. Gazzeri , e che tenterò qui di 
sviluppare senza prolissità, ma con qualche mag- 
giore estensione. 

L' acidula di Montione non si produce certa- 
mente a quella medesima profondità a cui si trovano 
la turba e i piligm qui descritti. Le terre infatti che 
inviluppano questi combustibili sono inzuppate di 
acqua dolce, o tutto al più avente in soluzione un 
poco di solfato di ferro o di soda nei punti di con- 
tatto con alcuni di quei fossili; ed è ben lungi che 
r escavazioni quivi prodottedalla natura o dall' arte 
lascino travedere gì' iudizi di quell' officina attiva 
che conviene supporre nel posto ove si genera 
senza interruzione, almeno da qualche secolo, una 
massa inesaurabile di gas acido-carbonico e di altri 
fluidi elastici. Fà d' uopo pertanto ripetere più da 
lontano la derivazione di questi gas, e dell'acqua 
che va ad essi congiunta. 

Nel cercare questa origine, non dobbiamo nep - 
pure fermarci al livello di quei sotterranei serba- 
toi di acqua dolce che, alimentati dall' infiltrazione 
delle pioggie , somministrano alimento a vicenda 
alla totalità o alla massima parte delle fontane e 
pozzi di vena: molte essendole considerazioni che 
* inducono a pensare in tal modo. 
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i.° Variano le acque potabili di temperatura 
col cangiare del calore atmosferico , mentre l' aci- 
dula, costante senza eccezione intorno ai tredici 
gradi di Réaumur , non segue la temperie nè dei 
pozzi profondi, nè delle fontane delle vicinanze. 

a." Variano parimente le prime di abbon- 
danza a seconda delle stagioni asciutte o piovose; 
e l'altra intanto , nulla guadagnando dal lungo 
seguilo di copiose piogge, non resta neppure impo- 
verita dalle ostinate siccità, come appunto è stata 
quella degli anni ultimamente decorsi, giunta quasi 
in alcuni luoghi della provincia a minacciare di 
sete gli uomini ed i bestiami. 

3. L i pianura di Arezzo presenta molte sor- 
genti di acqua dolce, e molle altre di acidula , co- 
me ho già detto, oltre quella di Montione. Ma la 
produzione di queste acque è caratterizzata da cir- 
costanze marcatamente diverse nelle due specie* 
Fluiscono le dolci per l'ordinario di alto in basso, * 
in fili continuati , senza sviluppo di correnti aeri- 
formi, quasi mai in riva ai fiumi , e il loro movi- 
mento ascendentale nei pozzi mostra di dipendere 
dalla slessa causa che equilibra un fluido nelle due 
branche di un sifone , dimodoché cessa quando 
l'equilibrio è stabilito, e non progredisce o retro- 
cede se non quando la pioggia o. la siccità vengono 
a rompere l' equilibrio medesimo. Al contrario 
l'acidula di Montione e le altre sparse nell'agro 
Aretino sgorgano di basso in allo, a guisa di trasu- 
damento, insieme con forti correnti di gas, sempre 
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in riva ai fiumi o in fondo ai burroni , e sono in 
grado di rimontare progressivamente ad un' altezza 
indeterminata, scemando per altro di quantità e 
di saturazione a misura che risalgono. 

Nè tali fenomeni sono particolari all'acqua di 
Montiune, edalle altre che la circondano dap- 
presso. Tutte le acidule delle quali parlerò nell'ap- 
pendice a questo opuscolo mostrano egualmente 
la tendenza a scaturire sulla riva o nel letto stesso 
dei torrenti e dei fiumi , e per citarne una sola fra 
le oltramontane, anche l'acidula di Bussang presso 
Plombieres ( Diz. di Scienze med Parigi art. 
Eaux minsr.) In Chitignano quell'istessa monta- 
gna che vede al suo piede gorgogliare V acidula , 
dà sbocco verso la metà del suo pendìo ad un'ab- 
bondantissima quantità di acque dolci e perenni. 
A sette tese di distanza dalla sorgente acidula di 
Alfter, dipartimento della Roer in Francia, ven'è 
una di acqua potabile, mentre a 28. tese dall' altro 
lato trovasi un'acqua così carica di ferro, che è im- 
possibile il beveria. ( art. cit. del Diz. di scienz. 
med.)* Mi si assicura che a Lucca una fontana di 
acqua dolce si trovi estremamente ravvicinata 
alla scorgente acidula, il che fà supporre somma di- 
stanza fra le loro sotterranee derivazioni: e poco 
sotto avrò luogo di citare delle acque soprassatu- 
ra te di carbonato acido di calce, che si mostrano 
fra le cave di sai gemma, e nelle immediate adia- 
cenze del Lago Ourmiah di Persia, che è salato. 
Questi fatti dipendono a mio credere dalla profon- 
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dità considerabile di tali sorgenti, molto aldi sotto 
del punto ove possono arrivare gì' infiltramenti 
dell'acqua atmosferica. Trovandosi le acidule com- 
presse, qualunque ne sia il motivo , ma probabil- 
mente dall' espansione dei gas, ed in specie del 
carbouico, negl'intimi ricettacoli dove stanno adu- 
nale, sono costrette a premere in tutti i sensi , ed 
in conseguenza a risalire anche verso la superficie 
del suolo, ov' è probabile che incontrino la minor 
resistenza , finche non si sono aperta una strada 
libera al loro sgorgo. Egli è perciò abbastanza chiaro 
che devon tendere a comparire nei punti più bassi 
del terreno ad esse sovrapposto, purché non urtino 
in ostacoli dai quali siano obbligate a rimontare più 
in alto: e siccome i fiumi occupano la parte infi- 
ma delle vallate, e la loro azione distrugge indefes- 
samente la continuità della superficie verticale 
delle loro ripe, cosi è facile ad intendersi in qual 
modo le acidule amino di mostrarsi assai d' ap- 
presso al pelo dei fiumi stessi , e molte volte di 
confondersi con quelli. Devouo pure, in conse- 
guenza della loro posizione , pullulare di basso in 
alto, scemare in quantità e in forza a misura che 
son costrette a rimontare a luoghi più elevati, e 
conservare una temperie indipendente dai cangia- 
menti dell' atmosfera, e diversa da quella dei pozzi 
che, sebbene profondi , sono da riguardarsi in pa- 
ragone come assai superficiali. 

4-° Finalmente un tal modo di vedere meglio 
di ogni altro rende ragione della presso a poco in- 



6o 

variabile composizione di una stessa acqua mine- 
rale. Il supporre infatti che un' acqua al punto 
della sua partenza sia dolce, o puramente acidula* 
la, e che si carichi dei materiali solubili che in- 
contra pervia, non spiega l'uniformità perma- 
nente del suo stato di mineralizzazione ; poiché 
nella prima epoca del suo tragitto per una data 
strada , essa dovrebbe aver toccato il maximum 
della sua saturazione, e quindi, esaurite le sostanze 
poste al suo contatto, dovrebbe non indicarne più 
alcuna traccia nella sua composizione, a meno che 
non variasse cammino. Si spiega con maggior faci- 
lità il fenomeno immaginando che , nel tempo e 
nel luogo islesso in cui V acqua si combina con i 
dissolventi acidi , prenda in soluzione ancora le 
basi, e che muovendosi già del tutto mineralizzata 
verso la corteccia del globo, comparisca alla luce 
con poca alterazione per parte del suolo che tra- 
versa, come appunto succede alle acque potabili 
di vena. Che se qualche sorgente minerale si vede 
talvolta degenerare, ciò deve principalmente attri- 
buirsi al mescuglio delle acque dolci che essa in- 
contri per via , o al ristagno che sia obbligala a 
soffrire, d'onde nasca la reazione fra i suoi stessi 
principi e le sostanze estranee che vi si mescolano ' 
poiché l'esempio dell' acque bevibili ci fa conoscere 
che questa reazione non si esercita Gnchè esse sono 
in stato di movimento continuo, ma che comincia 
subito appena diventano stagnanti, benché non sia 
provocata dall'influenza di altre materie aggiunte . 
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Ma. se i rilievi fin qui esposti determinano a 
pensare che V acqua di Montione niente abbia di 
comune con quelle potabili, e che si produca ad 
una profondità assai maggiore, vi è ali opposto tutto 
il fondamento per credere che essa abbia una sola 
e medesima origine con l'acidula di Ghitignano, e 
con molte altre sparse nelle vicinanze di Arezzo. 
Tale è infatti la conseguenza che sembra doversi 
dedurre: i.° Dall' uniformità loro di composizione; 
2. 0 Dalla coincidenza della temperatura in i3. H. 
delle acidule di Montione e di Ghitignauo, le due 
sole state esplorate in questo rapporto sopra tutta 
la serie, e nel tempo stesso situate in due punti fra 
i più remoti nella serie suddetta; 3.* Dalla simili- 
tudine dei fenomeni delle loro apparizioni alla su- 
perficie terrestre; 4.° Dall'essere esse distribuite ad 
intervalli sopra tante linee continuate che rendono 
probabilissima la loro comunicazione sotterranea ; 
*5.° finalmente dal vedere che gli scavi naturali o 
artificiali facilmente mettono allo scoperto delle 
nuove sorgenti ad una certa distanza dalle anti- 
che, come ciò si verifica particolarmente nella pia- 
nura d'Arezzo, ed anche nel territorio di Ghitigna- 
no, il che fa giustamente concepire l'idea di una 
grande espansione dell'acqua minerale negli strati 
i più vicini alla corteccia della terra. 

Guidato da simili vedute, ecco come io consi- 

> 

dero la produzione dell'acidula di Montione. Ad 
una profondità , di cui non saprei congetturare la 
misura , ma che esser deve imponente , un vasto 
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laboratorio prepara quest'acqua. Costretta ad uscir- 
ne dalla forza espansiva dei gas che essa stessa spri- 
giona, o che in qualunque altro modo possano es- 
servisi introdotti, combinata in parte chimicamente 
con quelli, ed in parte soltanto mescolata mecca- 
nicamente; essa si slancia con forza per altrettante 
diramazioni , quante aperture più o meno facili 
alla sua uscita le presentano le pareti e la volta 
che la rinchiudono. Mentre queste moltiplici dira- 
mazioni si direbbe quasi che tentassero, 

„ Qual di fuggir, qual di veder lo sole „ 

(Dante Purg. C. 29.) 

> 

una gran parte di liquido e di gas si suddivide e 
disperde per i tortuosi raggiri che l'acqua è obbli- 
gata a percorrere, ed il restante si apre varie strade 
per giungere a contatto dell'atmosfera. Quindi le 
diverse sorgenti sulle due rive del Castro , quella 
del Palazzone sulla riva della Chiana, le altre delle 
Carcerelle e delle Caselle, quindi inoltre con tutta 
verisimiglianza l'acidula di Chitignano, di Pergine, 
di Pollinolo, ili Ghiora, delia Madonna della Selva, 
del Vingone, del Ponte a Romito , e della ■Nave 
dell' Inferno, della Pieve al Bagnoro , e della Ba- 
gnaia (1), congeneri alle superiori, e situate in una 

(1) La sorgente posta presso Montevarchi, che Cesalpino 
(De mei. lib. 1) chiama acqua borra, entra ancor essa pro- 
babilmente in questa classe. Benché un poco più lontana 
delle altre da quella di Montione, non lo è di troppo, e si 
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superficie il di cui maggior diametro non eccede 
le miglia dodici, o le sorpassa di poco, e che può 
considerarsi la base di un cono roverscio, nel di 
cui vertice esiste l'origine comune di queste acque. 
Quest'ultima idea coincide col parere genericamen- 
te emesso dal viaggiator naturalista Targioni, e re- 
sta convalidata da ciò che dovrò dire nell' appen- 
dice della presente Memoria. 

Mi si domanderà forse adesso come io conce- 
pisca la riunione sotterranea di un'immensa quan- 
tità di acqua , e lo sviluppo anche più abbondante 
neiristesso luogo di sostanze gassose ; ed io rispon- 
derò francamente che lo ignoro. 

I sistemi di geologia esistenti non sommini- 
strano mezzi di schiarire il fenomeno . Ma non 
ne danno neppure per render ragione dei porten- 
tosi effetti vulcanici, come il celebre sig. Gay Lus 
sac ha recentemente mostrato (i). Osserverò che 
non sono le acque acidule soltanto le quali ci an- 
nunziano la formazione d'immense quantità di gas 
carbonico nelle viscere profondedel globo.Ne fanno 
testimonianza in Sicilia il Vulcano freddo di Ma- 
caluba presso Girgenti, e l'altro di Terrapilata nel 

trovano fra ambedue , come indizio di comunicazione reci- 
proca, le acque del Ponte a Romito e della Nave dell'Infer- 
no. In tal supposizione l'acqua di Chitignano, di Montione, 
e di Montevarchi si troverebbero ai vertici degli angoli di 
un triangolo comprensivo di tutte le altre, ed avente presso 
a poco 60 870 miglia quadrate di superficie. 

(1) Annuiti de C/i//i#. et de Phjrsiquc. Tom. XXI L 
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paese di Gatalnissetta , come anche la famosa Gasa 
dei Marmi di Tauriz nella Persia. Il Macaluba di 
cui Strabone e Solino hanno fatto menzione prima 
di Dolomieu e del moderno viaggiatore de Sayre 
fa ad intervalli di due, di tre, o cinque anni (i) 
dell'eruzioni di gas acido carbonico imbevuto di 
petioleoe d'idrogeno, e spinge il fango lino a i5o 
piedi di altezza , cagionando un terremoto locale. 
La cava poi di Tauriz offre un fenomeno non meno 
sorprendente (2). Presso il Lago salso Ourmiah si 
trovano nello spazio di poche miglia varie sorgenti 
mineràli che formano dei marazzi. Limpide da 
principio, s'intorbidano nel ristagnare, e cuopronsi 
alla superfic;e di uno strato solido che imita la brina 
biancheggiante. Sotto il primo si consolida un se- 
condo strato, e molti altri di seguito, come fogli di 
carta sovrapposti. Così viene a stabilirsi una- cava 
sempre rinascente di marmo traslucido, e stratifi- 
cato, intersecato di vene colorite. JNei luoghi ove 
l'acqua trasuda per bolle (dice Morier) la petrifi- 
cazione prende forme globulose.Ora chiunque è ini- 
ziato nella chimica comprende facilmente che que- 
ste acque devono contenere una prodigioosa quan- 
tità di acido carbonico tenente in soluzione la calce 
con qualche ossido metallico; e che il contatto del- 
l'atmosfera, volatilizzando una parte del dissolven- 
te, determina la formazione del marmo. 

(1) Antolog. di Fir. ottobre 1821. 

(2) Secondo viaggio di Morier in Persia dal 18 io al 
1816. 
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Le così dette mofete di aria (issa che s'incon- 
trano in vari luoghi, e specialmente la famosa grotta 
del Cane di Napoli, suppongono anch'esse un con- 
tinuo sviluppo più o meno lento di gas carbonico 
dall'interno del globo (i). 

Quanto all'esistenza dell'acqua nel serro della 
terra, pare che non possa dubitarsene, benché sia 
egualmente impossibile il renderne ragione. Il sig. 
Gay Lussac riguarda come probabile al maggior 
segno che 1' acqua portata a contatto di sosta nz e 
eminentemente combustibili nel fondo dei crater 
vulcanici sia quella che dia luogo alla loro accen- 
sione, mentre d'altronde dimostra I* impossibilità 
di concepire che vi s'introduca dalla superficie e- 
sterna del globo (a). Una differenza essenziale deve 
esistere però fra l'acqua sotterranea che alimenta 
le sorgenti acidule , e quella che mette in movi- 
mento la terribile attività dei vulcani. Le prime 
presentando dei fenomeni uniformi , continuati, e 
tranquilli, fanno nascere l'idea di una causa per- 

(1) Sembra clic nelle cavità intcriori del Globo terra' 
ijueo si formino dei fluidi aeriformi di diversa specie, e si 
aprano quindi una 5trada alla superficie. Oltre il gas acido 
carbonico, l'azoto delle acque, l'idrosolforico di molte sor . 
genti minerali, l'idrogeno delle miniere di carhon fossile, e 
i gas dei vulcani , vi sono ancora dei tranquilli e perenni 
getti di gas idrogeno ardente in varj luoghi, come a Cbitta. 
gong nel Bengala, e nella cima dell'Olimpo presso Delikta&h 
nell'Asia minore. Un simile se ne osserva a Santo , ma per 
intervalli. Ann. de Chini, e de phys. Tom. XXII. pag. i io. 

v a) Réjlexions sur les Volcant Ann. de Chini. T. tit. 
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manente , insensibile alle sue perdite, o che le ri- 
para per gradi, mentre i secondi, col rompere ad 
un tratto l'equilibrio delle allinità, e produrre una 
serie tumultuosa di decomposizioni e nuovi com- 
posti, per tornar quindi ad uno stato di quiete più 
o meno assoluto e durevole , danno chiaramente a 
conoscere che l'eruzioni sono precedute d^l con- 
tatto repentino di materie che per V innanzi non 
potevano agir le une sulle altre. Quindi è forza ri- 
guardare come continua la presenza dell'acqua nel 
laboratorio delle sorgenti acidule, ed all'opposto, se 
quel fluido deve supporsi per uno dei principali 
agenti dell'eruzioni vulcaniche, non può crederai 
che abbia accesso ai loro focolari se non ad epoche 
intermittenti. 

È vero che la mia supposizione sta in contra- 
sto coir idea quasi generalmente ricevuta che le 
sorgenti tutte derivino dalle acque che la terra as- 
sorbe dall'atmosfera, e sembra non potersi neppur 
combinare collo stato d' incandescenza che molti 
geologi accordano al nucleo del globo. Ma la prima 
delle indicate massime è ben lungi dall'esser dimo- 
strata , ed oltre il non render discarico della for- 
mazione delle acque minerali, non ne dà neppure 
di quella di molte sorgenti dolci che pullulano in 
mezzo al mare , e nella cima di alte montagne. 
Inoltre gli osservatori non sistematici hanno sem- 
pre marcato una differenza fra le fontane che sono 
evidentemente il prodotto della riunione delle a- 
cque atmosferiche, e le altre che riconoscendo un 
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origine più profonda e meno incostante, sembrano 
quasi risalire dal seno della terra , come il fonte 
dell'Eden della Sacra Genesi, (i) Quanto al grado 
forte di calore nelle viscere del nostro pianeta, che 
può parere inconciliabile con la bassa temperie di 
una sorgente profonda, non tutti i fisici lo ammet- 
tono, ed il sig. Gay Lussac stesso (Rèflex. sur Ics 
folccit.) si dichiara ben poco disposto a con venir- 
ne. E poi, per riconoscere l'assoluta incompatibilità 
delle due ipotesi, bisognerebbe determinare a qual 
profondità si producanole acidule fredde, e con qual 
progressione si aumenti il calore della terra andan- 
do verso il suo centro , alla qual ultima indagine 
mal suppliscono finora l'esperienze fatte sulla tem- 
peratura delle miniere. 

SEZIONE TERZA 

Storia Medica. 

Il lettore si aspetta forse di vedersi presentare 
una lunga lista d' infermi restituiti in salute dal- 
l'acqua di Montione. E realmente la storia di qua- 
lunque sostanza voglia vantarsi proficua nella me- 
dicina dovrebbe quasi niente altro abbracciare che 
il dettaglio delle malattie, e delle guarigioni, poi- 
ché la verità emerge dai fatti, l'ingegno solo spesse 
volte risalta nei ragionamenti. Questo metodo è 

(i) „ Font Aictndtbat a Urrà „ cap. 1 e 6. 
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tanto naturale, che se ne incontrano esempi presso 
i popoli, la civilizzazione dei quali trovasi appena 
nell' infanzia. Pallas ha veduto (i) nella Dauna, 
provincia russa limitrofa air Impero Ghinese, un 
gran numero d'iscrizioni incise in lingua mogula 
all'intorno delle sorgenti minerali di Pogromnaia. 
I lamas, o sacerdoti dei Buriati abitanti semi sel- 
vaggi di quel paese , hanno con tal mezzo serbata 
la memoria dei nomi di coloro che proGttarono 
delle acque, delle malattie che avevano, e del gior- 
no in cui furono risanati. 

Disgraziatamente poche sono le acque mine- 
rali la di cui storia medica sia stata compilata con 
imparzialità e precisione sull'appoggio di una serie 
sufficiente di casi pratici. Hanno dovuto rimarcare 
una tal mancanza anche i dotti redattori del dizio- 
nario di scienze mediche (2) , lagnandosi che ap- 
punto per tal motivo le acque minerali vengano 
riguardate come un rimedio universale e applicate 
all'azzardo. Questa mancanza può dirsi assoluta re- 
lativamente all' acqua di Montione. Quantunque 
faccia fede della sua efficacia il credito che ha con- 
servato per dei secoli , abbandonata a se stessa , e 
senza l'aiuto di veruna fra le pompose esteriorità 
che sorprendono l J immaginazione degli uomini ; 
sebbene in tutte l'epoche sia stato notissimo il nu- 
mero degl'individui che per mezzo di essa si sono 
liberati da diverse infermità, o ne hanno almeno 

( i ) Viaggi in Siberia già cit. 

(2) T. ti Paris i8i5 Ari. Eaux minéralcs. 
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ricavato un miglioramento; benché infine i medici 
illuminati del nostro paese e del nostro tempo, il ce- 
lebre Presciani avanti di essi, e più addietro i profes- 
sori dell'arte saiutare in Arezzo rimontando fino a 
Cesalpino, abbiano ricorso con fiducia e con vantag- 
gio a quest'acqua, nonostante non ci sono state con- 
servate in scritto le storie dei malati che l'hanno ri- 
trovala giovevole. Nella lusinga pertanto che venga 
riparato a questo vuoto in av veuire,mi ristringerò qui 
ad alcune notizie di tradizione, ed a qualche rilievo 
di analogìa: restrizione che tanto più mi conviene, 
in guanto che i miei studi e la mia professione, e- 
stranei alla medicina, non mi permettono d'impe- 
gnarmi in discussioni profonde o minuti dettagli 
toccanti questa scienza. 

Le acidule fredde sembrano destinate dalla 
natura a servir di bevanda piuttostochè ai bagni- 
Si è riconosciuto per altro che in certe circostanze, 
e con qualche cautela, riescono utilissime anche in 
questo secondo uso. Ne parlerò brevemente sotto 
ambedue gli aspetti. 

i.° Bevanda. Plinio ha caratterizzato V acqua 
di Tungri nelle Gallie ( i ) con quello stile espressivo 
che gli è proprio, e che non si apprezza abbastanza 
se non quando si hanno sull'occhio gli oggetti de- 
scritti , ovvero altri analoghi „ Tungri civitas Gal- 
„ liae fontem habet insignem, plurimis bullis stel- 
„ lantem, ferruginei saporis, quod ipsum non nisi 



(i) Lib. 3i cap. a. 
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„ in Glie potus intelligitur: purgatine corpora, ter- 
„ tianas [ebrea disellili, calculorumque vitia. Ea- 
„ dem aqua igne admoto turbida iil, ad postretnom 
„ rubescit „ Pjù sopra parlando di questa ed altre 
acque congeneri aveva delto „ calculosis produntur 
„ mederi „. L'analogia fra l'acidula-ferruginea di 
Tungri (che Limbuurg considera per una delle sur- 
gelili di Spa , e Vaukerck per l'acqua di Tungres 
dipartimento della bassa Mosa)(i) con la nostra di 
Montioiie si scuopre a primo colpo d'occhio, e l'opi- 
nione del naturalista romano sopra l'una è in con- 
seguenza applicabile all'altra. Difatti l'acidula di 
Montione riesce nella pratica blandamente purga- 
tiva , giova a dissipare le ostruzioni che accompa- 
gnano o seguono le febbri terzane , e grandissimi 
sono gli elogi che riceve da chi ne ha usato sof- 
frendo di affezioni calcolose. Ma fino a qual putito 
si potrà egli contare sulla sua attività in quest'ul- 
timo genere di malattia ? 

E questione tra i medici sugli effetti sperabili 
in tali casi dalle soluzioni di carbonato di soda con 
eccesso di acido. Cavendish pose alcuni calcoli ori- 
narj in un acqua fortemente impregnata di acido 
carbonico, e li vedde molto diminuire. Priestley os- 
servò che l'acido carbonico si trovava indecompo- 
sto in gran parte nelle orine di coloro che lo preti - 
ìcvano per bevanda. Da Fourcroy e dal nostro ce- 
" >t e Mascagni è stato indicato il carbonato di soda 

V%d. Vari. Eaux minerale* del cit. Dizionario. 
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come ottimo solvente di alcune specie di calcoli, e 
specialmente di quelli di acido urico. Gli annali 
generali delle scienze fisiche di Verneur (i) rac- 
contano che un individuo incomodato da calcoli 
fece uso per molti mesi del carbonato di soda, e che, 
essendo stato operato, il sig. E. Stutlifle ossero che 
molti fra quelli erano fortemente corrosi da un dis- 
solvente, e si rompevano facilmente , mentre altri 
rinchiusi nelle cisti erano duri, d'onde concluse che 
non vi sarebbe stato bisogno di operazione se tutti 
i calcoli avessero potuto venire in contatto col car- 
bonato alcalino. 

Queste esperienze, ed altre ancora più recenti 
che potrebbero citarsi, militano a giustificazione del 
vanto che è stato dato a tutte o alla maggior parte 
delle acidule, e specialmente a quelle aventi in 
dissol uzione un eccesso di acido carbonico ed il car- 
bonato di soda , di eccellenti rimedi contro le re- 
nelle ed i calcoli ; e l'acqua di Montione è fra que- 
ste. Ma , volendo esser giusti e guardarsi da ogni 
esagerazione, sembra che il sentimento più ragio- 
nevole sia quello di considerarle per attive nell' at- 
tenuare ed espellere le piccole concrezioni , e nel- 
l'opporsi così alla formazione delle più grandi, come 
ha pensato Alibert parlando dell'acidula fredda di 
Conlrexeville dipartimento des Vosges (2); e che 
sì deva dire con lo slesso celebre professore „ ce 

(1) Tom. 6 Paris i8ao. 

(1) Art. Cit. ÉauX minora Ics- 

f 
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„ serait folie de les croire propres à dissoudre le 
„ calcu) „. 

I medici di tutti i paesi riguardarono sempre 
le acidule come un rimedio eccellente nelle affe- 
zioni linfatiche e scrofolose , nella debolezza degli 
organi digestivi, gì' infarcimenti del fegato e della 
milza , nella clorosi , e negli scoli mucosi dell'ure- 
tra , della vescica, e dell' utero. Ragion \uole che 
queste attribuzioni non si neghino all'acqua di Mon- 
tione, a cui il consenso tradizionale le accorda, tanto 
più che la storia di malattie guarite con l'uso del- 
l'acqua della Selva, pubblicata dal professore Sarti, 
conferma questa congettura, potendosi argomenta- 
re, che l'acidula della Selva, come ho già detto, e 
vedremo meglio più sotto nell'appendice al presente 
opuscolo , abbia una stessa derivazione che quella 
di Montione . 

Del resto per adoprare utilmente quest'acqua, 
come le altre minerali, non bisogna attendere che 
la malattia sia di soverchio inveterata, poiché allora 
o un alterazione troppo grande indotta nei fluidi, o 
le forze vitali messe in stato di non reagire al me- 
dicamento, o il disordine portato all'organismo, co- 
me il più di frequente accade nelle varie ostruzio- 
ni | possono opporsi ai suoi buoni effetti. Bisogna 
pure guardarsi dal considerarla per l'ultimo refugio 
di ogni specie d'infermità, e dall' applicarla cieca- 
mente senza studiare i resultati progressivi ai quali 
dà luogo. Qualora le vie digestive non ne risentano 
incomodo , V escrezioni che provoca siano salutari % 
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e venga evacuata per secesso, per orina, e traspira- 
zione proporzionalmente alla bibita, ecco il metodo 
più generale con cui suol passarsi quest'acqua, au- 
tenticato da una lunga esperienza. L'individuo che 
vuol profittarne si trova alla sorgente di buon mat- 
tino. Ivi egli beve due bicchieri di acqua ad inter- 
valli, ad uno dei quali mescola ordinariamente una 
piccola quantità di solfato di magnesia (sai d'Epsom 
o d'Inghilterra), cioè da mezz'oncia ad una intiera, 
per meglio assicurarsi che non incontri ostacoli nel 
suo corso, e cumulandosi nel ventricolo e negl' in- 
testini tenui non rechi dell' incomodo. I bicchieri 
sono pollati a tre o quattro nella seconda mattina, 
e quindi gradatamente nei giorni appresso fino a 
sette ed anche fino a dodici, dispensandosi peraltro 
dal far uso del sale purgativo, il numero massimo 
si tiene stazionario per più o meno giorni, osi turna 
a scemare, secondo gli effetti che ne resultano; co- 
me pure a norma di questi si regola la durata della 
cura, che può estendersi anche a varie settimane , 
mentre si richiede un certo tempo perchè i principj 
mineralizzanti, infinitamente divisi ed in quautità 
non molto rilevabile in ragione dell'acqua bevuta, 
abbiano sviluppato tutta l'influenza di cui sono ca- 
paci. Alcune persone uniscono l'acqua minerale al 
vino nel tempo del pranzo, e così lo fanno divenire 
spumante, di tinta leggermente bruna, e di sapore 
agretto tirante all'inchiostro. Non vi è il costume 
di beveria col latte e lo zucchero , come V acqua 
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congenere di Alfter non lungi da Bonn e Colonia (i ). 

10 ho mescolato questi due liquidi, e non gli ho 
trovati nauseanti al gusto, nè disposti a coagularsi 
prontamente, talché si potrebbe provarne l'uso. 

Essendo stato osservato , come indicai nella 
sezione delia storia naturale, che l'infimo strato di 
acqua nel cratere è il più saturato, il tubo condut- 
tore che la somministra ai bevitori è stato disposto 
come il becco dei cosi detti Recipienti Fiorentini 
che s'impiegano nella distillazione dei vegetabili. 

Coloro che non possono usarne alla sorgente 
la fanno trasportare in bottiglie capovolte chiuse 
con sughero e vescica, ed allora si altera pochissi- 
mo. I poveri si servono di fiaschi comuni cuoprendo 

11 liquido con uno strato d'olio. 

a.° Bagni. È noto che talvolta la medicina 
consiglia i bagni freddi; ma è certo altresì che po- 
chi hanno il coraggio o la suscettibilità di soffrire 
l'immersione in un acqua a i 3° R., tanto al disotto 
cioè del calore atmosferico delle nostre estati, e della 
temperatura del corpo umano, che suol essere di 3o° 
o poco più della stessa scala termometrica (a). Seb. 
bene adunque possa qualcuno, come di fatti è ac- 
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scaturisce dalla sorgente, i casi devono esser ben ra- 
ri. In questi pochi peraltro i vantaggi sarebbero quei 



(i) Art. cit. Eaux minerale*. 

{*) I. Davy negli Ann. de Chim. et de Phys. Tom. 
XXII. e XXXJII. 
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medesimi che si attribuiscono ai bagni assai freddi 
e mineralizzati da sostanze capaci di reagire sul si- 
stema cutaneo, e quindi sull'universale della mac- 
china per il consenso nervoso, e per la corrispon- 
denza che passa fra quel sistema e gli organi in- 
terni. 

La circostanza la più ordinaria è quella di do- 
vere usare di bagni tiepidi. Scaldando la mussa in- 
tiera dell'acqua destinata alle immersioni, il gas 
acido si sprigionerebbe tutto per la continuata ap- 
plicazione del calore, e null'altro rimarrebbe in so- 
luzione fra i principi! mineralizzanti se non che 
poco carbonato di soda e di magnesia. A mia insi- 
nuazione pertanto, fin dal momento che i bagni si 
aprirono per la prima volta, fu adottato l'uso di scal- 
darne a gran bollore una sola porzione, e mescolarla 
con l'altra fatta salire dalla sorgente nel bagno col 
mezzo della tromba. Si suol calcolare dietro i fatti 
esperimenti che un quarto di acqua portata ali 'ebol- 
lizione in una caldaia, e condutta per mezzo di un 
tubo metallico internato nel muro in una non lon- 
tana vaschetta contenente tre quarti di acqua mi- 
nerale della sorgente, determini la temperatura del 
bagno che ne resulta a circa 20° di Héaumur, e con 
questa regola si cerca di ottenere quel più o quel 
meno di calore che desiderano i bagnanti. 

In tal maniera una parie considerabile del gas 
si conserva in dissoluzione, e insieme con esso le 
basi che si precipiterebbero senza di quello. Una 
riprova di questa conservazione la fornisce il sa~ 
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pore acido che mantiene l'acqua riscaldata nel mo- 
do suddetto; ed un'altra se ne trae dalla sua lim- 
pidezza , e da 11' attaccarsi che fa un immenso nu- 
mero di piccole bolle gassose ai corpo del bagnante 
in tutto il tempo dell'immersione. 

La tradizione ci assicura che V uso di questi 
bagni, almeno parziali, si è trovato proGcuo per 
lungo tempo in varj casi di malattie cutanee, di 
piaghe croniche, e di dolori artritici; e la teoria 
nou può rigettare questi risultati , specialmente 
dentro certi limiti (i). Il potere astringente, ed 
attonante del ferro, l'azione antisettica dell'acido 
carbonico (2), la natura stimolante, e solvente dei 
carbonati alcalini, e terrosi, e quella nuova, non 
ben conosciuta, ma indubitabile facoltà medicinale 
che resulla dall'unione ùltima dei diversi elementi 
di un'acidula, devon senza dubbio riguardarsi ca- 
paci di operare il più delle volte dei cangiamenti 
favorevoli nello stato delle parti affette dalle indi- 
cate malattie esterne. Probabilmente, se vi fosse 

(l) Prima dell'allacciatura dell'acqua , i bagni parziali 
si facevano a cielo aperto. Allora l'acidula era portata dai 
rai»»i solari a circa io Q Rdaumur, e lo sviluppo continuo dì 
nuovo gas, accompagnato da nuovo liquido, riparava le per- 
dite dell'evaporazione. 

(a) Nella pratica del popolo, die qualche medico alle 
volte non ha sdegnato di seguire, é moltissimo accreditato il 
bagno nei tini di uva in fermentazione. Ora l'acido carbonico 
che di continuo si sviluppa dal mosto fermentante, lo rende 
quasi simile ad un'acidula fattizia, ed è probabile che regni 
molta analogia di effetti fra l'uno e l'altra. 
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stato il comodo in addietro d'immergere nell'acqua 
minerale la totalità del corpo, l'esperienza avrebbe 
marcato nella memoria degli uomini dei fatti ca- 
paci di stabilire la vantaggiosa influenza di un tal 
bagno nella cura delle malattie interne. Questo co- 
modo essendo mancato, manca ancora la tradizione 
in questa parte, e bisogna supplirvi con ragionevoli 
congetture tolte dalla dottrina teorica, e dall'ana- 
logia. 

Avuto pertanto riguardo ai rapporti esistenti 
fra l'interna organizzazione e l'apparato cutaneo, 
alla facoltà dei vasi assorbenti della pelle di por. 
tare in circolo le sostanze in stato liquido con cui 
essa si trova a contatto, e alla composizione del- 
l' acidula; sembra che se ne possa dedurre con fi- 
ducia che T uso del bagno tiepido, e talora della 
doccia secondo le circostanze, deva esser giovevole 
nella cura di alcune piaghe , nei dolori articolari , 
nella debolezza dell'intestino retto, negl'infarci- 
menti linfatici, e nelle malattie erpetiche , e ro- 
gnose , nei quali ultimi due casi potrebbe forse 
riuscire più attiva coli' aggiunta artiliciale del sol- 
furo alcalino, avvertendo bensi che la mescolanza 
deve produrre una decomposizione , e che perciò 
bisognerebbe operarla al momento stesso dell'im- 
mersione. 

Di più l'acqua di cui a imbeve V esteso siste- 
ma assorbente della cute, e introdotta dal medesi- 
mo nel torrente della circolazione, seco portando i 
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principi attivi che tiene in dissoluzione , può coa- 
diuvare l'efficacia di quella presa internamente. 

Ma sia in bevanda, sia in forma di bagni che 
l'acqua di Moni ione voglia usarsi^ è cosa grata il 
poterle dar lode di una prerogativa non ordinaria 
nelle acque minerali, con quel distico di Glaudiano 
( Epigram: ) 

J9 Àmissum lymphis reparant impune vigorem 
„ Pacaturque egro luxurianle dolor „ 

Situata infatti in un luogo di aria saluberrima e dia- 
mena posizione, in mezzo ad una pianura accessibile 
da ogni lato, e presso alle porte di una città di 9. ìq 
io. mila abitanti, permette al malatodi recuperare 
la perduta salute, o di alleggerire i dolori delle in- 
fermità , senza assoggettarsi ad incomodi e rischi 
personali, nè a privazioni penose. 

PARTE CHIMICA 

Potrei dar principio a questa seconda parte 
dell' opuscolo col descrivere gli sperimenti che 
ebbero luogo nelF analisi del 1808; d' onde si 
otterrebbe il vantaggio d'istituirne il confronto col 
sistema che ho ultimamente adottato. Una narra- 
tiva di tal fatta però sarebbe riuscita tediosa, e mi 
è parso che vi fosse il mezzo di supplirvi con pa- 
ragonare fra loro all' opportunità i resultati non 
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identici delle due analisi, ed indicare la causa delle 
differenze. Basterà pertanto in questo luogo che ac- 
cenni qual fosse la conclusione finale che il mio 
collaboratore ed io deducemmo dall' insieme delle 
nostre esperienze. Noi dunque ci credemmo allora 
autorizzati a stabilire che cento parti in peso di 



acidula contenevano 

Acqua pura ; parti. 96,300. 

Acido carbonico libero 3,35o. 

Carbonato neutro di soda 0,170. 

„ di ferro 0,008. 

j, di calce 0,060. 

„ di allumina 0,103. 

Residuo insolubile 0,010. 

100,000. 



Non starò qui neppure a ripetere le proprietà 
fisiche dell' acqua che si leggono nella sezione a. 
dalla parte storica di questo trattato, ove si parla 
della storia naturale : onde passo subito ad esporre 
in due sezioni, i.° la serie delle mie ricerche, ten- 
denti a determinare quali gas, quali acidi , e ba?i 
saline, e quali altre sostanze non classificabili fra 
le suddette, mineralizzino la sorgente di Montione; 
3. 0 le proporzioni delle sostanze mineralizzanti in 
una data quantità di acqua. 
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SEZIONE PRIMA 
• Ricerche sopra i principi Mineralizzanti 

S- L 

Ricerche sopra i Gas. 

-Il sig. Gimbernat (i) molto saviamente istituì 
una distinzione fra i gas combinati con le acque 
minerali , e quelli che si sviluppano insieme con 
esse dal fondo dei loro crateri. Nell'analisi del 
1808. fù osservato che l'acidula di Mon Lione è 
traversata quà e là da molte correnti di un fluido 
aeriforme in grosse bolle le quali vengono a scop- 
piare alla superficie; e che d'altronde il movi- 
mento dell' acqua , il contatto dell' atmosfera , e 
l'applicazione del calore ne sviluppano un'altra 
sostanza gassosa in piccolissime e spesse bolle come 
accade nel vino di Sciampagna e nel nostro mo- 
scatello. Ma vedendo che ambedue i gas estingue- 
vano un lume acceso, e intorbidavano l'acqua di 
calce, si considerarono per identici , cioè per puro 
acido carbonico. In questa nuova analisi ho sepa- 
ratamente esaminato V uno e l'altro gas, che in- 
dicherò con i nomi di disciolto e indisciolto. 

„ Gas disciolto „ Questo gas, fatto svolgere 

(1) Antologia di Fi reme Ottobre 1821. 
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dall'acidula per mezzo dell' ebollizione, si annun- 
zia per acido carbonico coir intorbidare l'acqua di 
calce, e spengere i lumi immersi nella sua atmo. 
sfera. Ma per assicurarmi della sua quantità e pu- 
rezza, presi un lungo tubo di vetro di uniforme ca- 
libro, e capace di essere otturato col pollice Dell' u- 
nica apertura che aveva. Fu ripieno di mercurio 
fino a |della sua lunghezza (sloggiando nel miglior 
modo possìbile 1' aria ritenuta fra le molecole del 
metallo), e quindi fino all' orlo dell' apertura con 
acqua minerale attinta appunto allora dalla sor- 
gente e versata rapidamente. Si rovesciò in seguito 
sopra una piccola tazza contenente del mercurio , 
e fu inclinato in maniera da fargli presentare co- 
modamente alla fiamma di una lucerna ad alcool 
la parte superiore occupata dall' acqua, facendo pas- 
seggiare la fiamma lungo tutto lo spazio contenente 
1' acqua , portai questa , ripetutamente, all' ebolli- 
zione senza alcun pericolo, nè perdita , nè mescu- 
glio di sostanze straniere . Il liquido s'intorbidò, e 
molto gas sviluppatosi andò a guadagnare la som 
mità del tubo. Quando mi accorsi che non s' inai 
zava altro vapore se non quello acqueo, lasciai raf- 
fi eddare l'apparecchio fino alla temperatura dell'at- 
mosfera, cioè a circa ao. gr. R., e misurai i volumi 
dei fluidi acquosi ed aerei- Cinque sperimenti fatti 
in diversi giorni, con diverse porzioni di acqua , 
mi diedero per resultato medio il volume del gas 
a quello dell'acqua come i f: i. Dopo aver notate 
queste misure, introdussi nel tubo dei piccoli pez- 

6 
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zetti di sotto carbonato di potassa secco, che salì a 
galleggiare sopra il mercurio in contatto coli' acqua. 
Si sciolse , ed allora , applicato il pollice all'aper- 
tura del tubo, dibattei insieme la soluzione alca- 
lina, il mercurio, ed il gas. Vi fù assorzione assai 
forte di quest'ultimo: aggiunsi nuova potassa, e tor- 
nai a dibattere. Ripetuta tre o quattro volte questa 
operazione con il descritto apparecchio , che riu- 
nisce ad un' estrema semplicità di forma e al co- 
modo del trasporto l' esattezza dei resultati, il gas 
fù assorbito in totalità, meno una piccolissima bolla 
incalcolabile che proviene senza dubbio dall' aria 
aderente al mercurio e alla potassa. Questo effetto 
è stato costante tutte le volte che ho rinnuovato lo 
sperimento. 

Poteva per avventura sospettarsi che nel gas 
assorbito dalla potassa vi fosse dell' idrogeno solfo- 
rato, ma il sospetto rimase escluso separando nuo- 
vamente dalla soluzione il fluido aeriforme , e ci. 
mentandolo con i sali di piombo. Ho voluto inoltre 
accertare questa conclusione con un altro mezzo, 
che mi sembra non doversi tra rcurare tutte le volte 
che un' acqua minerale contiene dell' acido idro- 
solforico in piccolissima quantità. Consiste il me- 
desimo nel chiudere con una lastra ben pulita di 
argento la bocca di una bottiglia a collo stretto, ove 
si è versata 1' acqua da saggiarsi sino a metà sol- 
tanto del suo vuoto , e nel dibattere più volte il 
liquido dentro di quella: benché nel gas, che allora 
si sprigiona, esista tanto poco dell' acido suddetto 
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da essere insensibile all'odorato ed ai sali di piom- 
bo, la lamina metallica ne rimane nonostante of- 
uscata dalle ben note macchie sulfuree che T ap- 
plicazione di un acido fa sparire. 

11 gas pertanto disciolto nell' acqua minerale, 
ma non combinato con alcuna base , o almeno 
capace di abbandonarla al calore dell' ebollizione, 
è acido carbonico puro , ed equivale a un volume 
e mezzo dell' acqua che lo discioglie. La maggior 
parte delle acidule ne contiene assai meno : ma 
quella di Pirmont, secondo Westrurab, ne avrebbe 
voi. 1,87. per ogni volume di liquido. Non azzardo 
di chiamarlo intieramente libero perchè i carbonati 
neutri, specialmente terrei, possono per forza dell'e- 
bullizione avere emesso alquanto del loro acido, ed 
accresciuta la quantità di quello non combinato 
con loro: ciò anzi è probabile, osservandosi che 
T acqua di Montione seguita a sprigionare delle 
bolle aeree per l'azione del fuoco, anche quando 
il suo sapore ha cessato di essere acido al gusto. 

Gas indisciolto „ La sorgente allacciata non 
dà il comodo di raccoglierlo senza pericolo (1), 
perchè nel suo bacino, che è profondo qualche 
braccio , Y acqua è sormontata da un' atmosfera 
non respirabile. Ricorsi adunque ad un' altra sor- 
gente naturale vicinissima ed identica con quella 

(1) Si vedano, solla difficoltà di raccogliere questo gas, 
le osservazioni del prof. Gazzeri nel l'analisi dell'acqua mi- 
nerale di Roselle pubblicata dal prof. Uccelli, Fir. 1826. 



8 4 

allacciata, benché posta dall' altra parte del Ca- 
stro (i), ed in cui lo sviluppo di gas indisciolto 
era forte ed abbondante quanto nella principale. 
Ho cominciato dall' escludere la presenza del gas 
idrosolforico in questo fluido aeriforme, dibatten- 
dolo con una soluzione di piombo che non si è 
punto annerita, e tenendovi esposto un pezzo d' ar- 
gento che non ha sofferto alterazione. 

L'acqua di calce si è intorbidata per 1' azione 
del medesimo, e la fiamma di una candela accesa 
non ha potuto continuare ad ardere in seno ad 
esso. Ne ho ripiene varie bottiglie di cristallo con 
turaccioli esattamente smerigliati: le ho capovolte 
in una soluzione di sotto-carbonato di potassa , ed 
essendo cominciata Tassorzione l'hoajutata col di- 
battimento. Alla fine il gas ha ricusato di più coni- 
binarsi con la soluzione alcalina., ed allora ho mi- 
surato il volume assorbito , e quello residuale. In 
quest'ultimo ho introdotto dei pezzetti di fosforo, 
fondendoli con appressarvi, esteriormente al vetro, 
dei carboni ardenti, o una fiamma a spirito di vino. 
Vi è stata formazione visibile di acido fosforico , e 
diminuzione del gas. In ultimo il fosforo ha ces- 
sato di bruciare benché in stato di fusione, e il gas 
restante è divenuto luminoso, a misura che vi si 
introduceva dell'aria atmosferica, per il vapore 
fosforico che teneva in dissoluzione invisibile. Ha 

(i) Ved. la Parte Storica di quest'opuscolo e ['Appen- 
dice al medesimo. 
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estinto i lumi, e non ha nè bruciato, ne esploso al 
contatto della fiamma, dopo essere stato mescolato 
a due o tre parti di aria atmosferica. 

11 gas adunque indisciolto è un mescuglio di 
acido carbonico, di ossigeno, e di azoto aeriformi. 
Nel primo sperimento di questo genere i volumi 
respettivi corrisposero alle frazioni seguenti. 

3o. 



Gas carbonico 



36. 



„ Ossigena ss J. \ del totale 

30- 



„ Azoto 



5. 
36. 



Ma una seconda bottiglia di gas ripiena con- 
temporaneamente,^ parte ai medesimi e in parte ai 
prossimi emissarj, o sfiatatoi di fluido aeriforme, e 
posta subito dopo alla prova, diede dei resultati assai 
diversi nelle proporzioni, benché si ritrovassero i so- 
liti tre gas mescolati insieme . Questa differenza 
m'indusse in sospetto d'inesattezza, ed ho reiterati 
gli esperimenti. Essi mi hanno condotto ad opinare 
che le proporzioni suddette siano tult'altro che co 
stanti, secondo i diversi momenti nei quali si saggia 
il gas composto, e le correnti aeriformi alle quali s 1 
ricorre per riempier le bottiglie, cosicché non pos- 
sano assegnarsi i limiti che chiudono la scala di 
tali variazioni, e niente altro vi sia da stabilire di 
preciso sulle medesime proporzioni, se non che dif- 
feriscono infinitamente dalla nota composizione 
dell' aria atmosferica , e che la quantità di acido 
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carbonico vi è sempre la più forte, mentre quella 
dell' ossigeno si mantiene costali temente la più 
scarsa. < 

Due acque analoghe fra loro ed a quella di 
Montione, da cui sono lontane i/oche miglia, come 
si vedrà nell'appendice a quj/to trattato, tendono 
a confermare il resultato generale qui sopra e- 
spresso. Nell'analisi infatti dellorogas indisciolto, 
da me eseguita nel laboratorio del prof. F. Giulj 
di questa città, si ottennero 

Per T acqua minerale del ponte-a Romito 
Gas acido carbonico 3. parti 

„ ossigeno 2. p. 

„ azoto 4. p. 

Per l'acqua min. della nave dell'Inferno 
Gas acido carbonico a. p. 

„ ossigeno 1. p. 

„ azoto 3. p. 

Il sig. Gimbernat credè che il gas indisciolto 
nelle acque di Aix la Chapelle, di Baden , e di 
Monte Catini, benché apparentemente dotato della 
maggior parte delie proprietà dell' azoto , non si 
dovesse confondere con quello, e lo ha chiamato 
gas termale o particolare, perchè non gli ha som- 
ministrato acido nitrico per mezzo dell' ossigeno e 
della scintilla elettrica , ma bensì un liquido di 
natura analoga all' animale , ed avente alcuni ca- 
ratteri dell' ammoniaca. Io non ho sperimentato 
questo gas alla maniera del sig. Gimbernat , ma 
inclinerei a riguardarlo per vero azoto, come il 
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prof. Barzel lotti pensa relativamente alle acque di 
Monte Catini (i), e mi sembra che serva di forte 
appoggio a questa opinione Y avere osservato che 
discioglie poco fosforo senza bruciarlo, e lo rende 
visibile per 1' aggiunta dell' aria atmosferica. Quan- 
to all'odore nauseante che presenta il gas indU 
sciolto prima della decomposizione per V analisi , 
e che il volgo caratterizza per sulfureo, io lo rasso- 
miglio a quello delle acque stagnanti, e trovo molto 
probabile che il gas carbonico sia il dissolvente 
della materia odorante vegetabile, in quella guisa 
che suol caricarsi degli odori di cui è imbevuto il 
carbonato di calce quando si fà di queir acido la 
preparazione artificiale. 

L' ossigeno non si trova in questo gas in pro- 
porzione analoga a quella necessaria per costituire 
l'aria atmosferica coli' azoto che lo accompagna, anzi 
vi è sempre, come si è visto, in scarsa dose. È que- 
sto per me un motivo di più per opinare che tanto 
esso che l'azoto provengano dall' istesso sotterraneo 
laboratorio ove si prepara il gas acido carbonico, e 
non già dall' atmosfera. E d' altronde come credere 
che V aria circondante la terra possa introdursi 
sotto la sua corteccia e trapelarne poi con impeto 
per mezzo di getti che si esauriscono in un luogo 
per cominciare poco più lungi ? S' intende poi fa- 
cilmente perchè V acqua minerale non sciolga , o 

♦ 

(i) Ved. l'Analisi di quei Bagni stampata in Pisa nel 
i8i3. 
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non ammetta fra le sue molecole nè il gas ossigeno, 
uè l'azoto, riflettendo che è soprassaturata di gas 
carbonico, e sempre a contatto con un eccesso di 
quest'acido aeriforme, che deve impedire la com- 
binazione di ogni altro gas avente con essa un as- 
sai più debole affinità. 

Mi permetterò adesso un' osservazione al- 
quanto ardita. Se le acque minerali ci danno la 
certezza che nelle viscere della terra si preparano e 
quindi spandonsi nell'atmosfera dei torrenti di gas 
carbonico, ossigeno, e azoto, fra i quali i due ultimi 
sono gli elementi essenzialmente costitutivi del 
fluido in cui vivono gli animali e le piante, e l* al- 
tro vi si trova sempre associato, chi sà in quante 
altre circostanze questa emanazione si opera senza 
che il gorgogliar delle acque ci richiami ad osser- 
varla, uè ci dia i mezzi di assicurarcene. Non sa- 
rebbe egli questo un fenomeno degno di fermar l'at- 
tenzione dei Gsici nello stato d* incertezza in cui si 
trova la scieuza per determinare la riproduzione 
del fluido atmosferico ? (i). 



(i) L'osservazione sull'incostanza delle proporzioni for- 
manti il gas indi sciolto è fra quelle contenute nella mia let- 
tera al prof. Gazzeri yià citata, Antologia di Firenze Giu- 
gno i8*6. 
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Ricerche sopra gli acidi. 

Se si uniscono all'acqua minerale degli acidi 
forti, come il solforico, il nitrico, l' idroclorico , il 
tartarico, ec. dopoché V ebollizione ne ha espulso 
tutto il gas acido carbonico libero , e quando non 
arrossa più le tinture vegetabili , e non conserva 
più il sapore acido, si ha un nuovo sviluppo di gas 
che intorbida V acqua di calce, è assorbito intie- 
ramente dalla potassa, e fa cristallizzar sotto l'a- 
spetto di carbonati neutri i sottocarbonati alcalini 
con i quali si combiua. L' acido carbonico si trova 
dunque nei composti salini dell'acqua minerale. 

Si è visto non esistere nella medesima alcuna 
traccia di gas acido idro-solforico libero. Resta di- 
mostrato evidentemente che non vi si trova nep- 
pure come elemento di veruno idrosolfato , perchè 
il nitrato , o 1' acetato di piombo sciolti in un ec- 
cesso dei loro respettivi acidi non precipitano in 
nero , nè si oscurano punto affusi dentro V acqua 
minerale, e 1' acido arsenioso non si tinge di giallo 
per 1' aggiunta di un altro acido all'acqua istessa. 

Il nitrato di argento forma neli' acqua di 
Montione , tanto attinta di fresco quanto dopo la 
sua libera esposizione all'aria, e molto più poi 
nell' acqua stessa concentrata al fuoco e filtrata, 
un deposito abbondante che all' aria divien nero. 
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Questo precipitato è solubile nella massima parte 
dall' acido acetico, e dal nitrico depurato diligen- 
temente da qualunque miscela di acido idroclorico. 
Ma una tenue porzione ricusa costantemente di 
disciogliersi. Ciò dimostra la presenza di una pic- 
cola dose di acido idroclorico combinato. 

Dall' idroclorato baritico , cimentato con 1' a- 
cidula che abbia già fatto il suo deposito spontaneo 
per l'esposizione all'aria, non si ha un' inalba- 
melo sollecito, ma pur si ottiene dentro qualche 
ora abbastanza deciso, e molto meglio che dal ni- 
trato della stessa base. La trasparenza peraltro si 
ristabilisce nel liquido con l' allusione di poche 
goccie di acido nitrico; dal che può dedursi che 
non esiste nell' acqua acido solforico o verun sol- 
fato., ma che l'intorbidamento è dovuto o alla for- 
mazione di qualche piccolissima porzione di car- 
bonato^ barite, o alla precipitazione di alquanto 
carbonato di magnesia. 

Svaporata quasi a siccità una quantità di aci- 
dula , edulcorato con pochissima acqua distillata 
il residuo , fatto passare per questa soluzione una 
corrente di cloro , e saggiata quindi con l'amido 
stemprato a freddo nell' acido nitrico diluto , non 
apparisce il color turchino dell'iodio: non vi è dun- 
que acido idroiodico libero nè combinato. 

Altri acidi non vengono annunziati nell' ac- 
qua suddetta dai reagenti , nè son soliti esistere 
nelle minerali di questa classe. 
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Ricerche sulle basi saline. 

Ferro ,, I depositi terrosi presso la sorgente 
fanno sospettare col loro colore d'ocra giallo cupo 
l'esistenza del ferro. Infondasi nell' acqua recente 
1* idrocianato di potassa , acidulato con poco acido 
idroclorico, e si produrrà il color blu , come si ot- 
tiene la tinta violetta tirante al nero coiraflfusione 
dell'acido gallico cristallizzato , o della soluzione 
alcoolica di galla. Se poi 1 acidula si sottopone al- 
l' evaporazione lenta , o accelerata dal fuoco , il 
precipitato che ne deriva è di color giallo di nan- 
kin. Allora il liquido soprannuotante non dà ulte- 
riori indizi di ferro , ma la soluzione del suddetto 
precipitato per mezzo degli acidi nitrico, o idro- 
clorico, o solforico, si colora fortemente in blù per 
l' idrocianato di potassa. Un leggiero velo di questo 
precipitato ocraceo si distende sopra una lamina di 
argento sormontata dall' acidula in riposo , e le 
dà il color d' oro in quella sola faccia sopra cui 
s' inalza la colonna del liquido, lasciandola intatta 
nel rimanente : fenomeno osservato nell' acqua di 
S. Eloi dal sig. conte Razoumoski ( Mem. de le 
societé de Lausanne 1 }5q. ) e che non deve con- 
fondersi con l'effetto dei solfuri e del gas idrosol- 
forico sullo stesso metallo. Tutto questo porta a 
stabilire che il ferro esiste nell' acqua in stato di 
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carbonato acidulo, o sopra carbonato, e ciie la gas- 
sificazione dell' eccesso di acido carbonica io pre- 
cipita dalla soluzione. 

Per appoggiare questa conseguenza io non farò 
alcun caso del precipitato bruno che si ottiene col 
mezzo dell' idroclorato d'oro, e che è stato riguar- 
dato da alcuni chimici come un ottimo criterio per 
scuoprire il ferro nelle acque minerali che conten- 
gono carbonato di soda; perchè ho avuto questo 
precipitato tanto dall'acqua recente, che da quella 
evaporata e perciò priva di ferro ; e perchè il pre- 
cipitato stesso aurifero si è sciolto con effervescenza 
nelT acido idroclorico : il che lascia dubitare , a 
parer mio, che la decomposizione dell' idroclorato 
d' oro provenga dal carbonato di soda. 

dicali,, Prima ancora che l'acqua sia sem- 
plicizzata nella sua composizione dallo svapora- 
mento, e che la dose dei materiali solubili venga 
accresciuta, relativamente alla massa del fluido , 
dalla concentrazione , si hanno dei riscontri dal- 
l' impiego dei reattivi per sospettarvi una materia 
alcalina. Difatti 1' acqua stessa precipita il tannino 
in fiocchi dall'alcool di galla; sprigiona il gas am- 
moniacale dalla soluzione calda d' idroclorato di 
ammoniaca, e volta lentamente la carta di curcuma 
al giallo-aranciato come V altra di fernambucco al 
violetto. Ma se essa si concentri molto, allora gì' in- 
dizi divengono di una certezza assoluta. Il liquido 
filtrato prende 11 color d' ambra, e Y odore orino- 
80 ; ha un sapore piccante di alcali, e si unisce agli 
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acidi minerali e vegetabili con effervescenza., dando 
vita a dei prodotti salini. 

Resta a definirsi soltanto a quale specie ap- 
partenga questo alcali. A tale oggetto 

i." Ho evaporato a consistenza di denso sirop- 
po una parte della soluzione alcalina . 

a.« Ne ho portata un' altra a secchezza, espo- 
nendola in seguito all' aria umida. 

3. Ho saggiato separatamente diverse porzioni 
della soluzione coli' acido tartarico, e coli' idroclo- 
rato di platino. 

4 . ' Ne ho saturate varie altre distinte dosi con 
acido acetico, o col solforico, o coli' idroclorico, o 
cui nitrico, portando i sali resultanti da tali conv 
binazioni allo stato di cristallizzazione. 

5. ° Ho fuso al cannello un frammento del 
suddetto alcali secco in contatto con un filo di 
platino. 

Questi sperimenti hanno prodotto i seguenti 
fenomeni. 

I.* 11 concentramento della soluzione, comun- 
que portato ad alto grado, non dà luogo alla cristal- 
lizzazione dell' alcali, come ciò accade nelle solu- 
zioni del carbonato , o anche del semplice sotto- 
carbonato di soda , meno che si abbia la cura di 
separar certi fiocchi i quali intorbidano il liquido 
a misura cbe 1' evaporazione avanza , e tornano in 
parte a sciogliersi col raffreddamento , o con una 
nuova aggiunta di acqua distillata. 

a.° Disseccato completamente al fuoco il li- 
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quido sopradetto, ed esposto quindi all' aria , ne 
attira leggermente 1' umidità. 

3/ L'acido tartarico , affuso nella soluzione 
alcalina concentrata, non vi genera 1* istantanea 
cristallizzazione da cui viene scoperta 1' esistenza 
della potassa. Dall' idroclorato di platino non si ha 
verun precipitato. 

4 ° Gli acidi solforico , nitrico , idroclorico, e 
acetico formano facilmente con la soluzione alca- 
lina dei sali cristallizzati che si annunziano come 
aventi per base la soda. Se si opera 1' unione del- 
l' acido solforico ben limpido , concentrato, e bol- 
lente coli' alcali secco, si ha sviluppo di gas acido 
solforoso, formazione di poca^ materia carbouosa , i 
quali effetti non compariscono nella reazione dello 
stesso acido in eguali circostanze sul deposito ter- 
reo dell'acqua minerale. Quando poi la soluzione 
alcalina venga combinata con gli acidi idroclorico, 
nitrico, o acetico, la totalità del liquido ricusa di 
cristallizzarsi se non è esposta per qualche tempo 
ad un atmosfera sduttissima , e dopo di ciò attira 
Tumido alla prima circostanza favorevole. Vi è ben- 
sì un mezzo di avere del nitrato, o dell'idroclorato 
di soda esenti dalla deliquescenza , e consiste nel 
lavarli, appena ottenuti, coll'alcool, che ne separa 
un sale magnesiaco deliquescente. 

5/ Per la fusione ignea sopra il platino metal- 
lico, l'alcali non annerisce sensibilmente lui stes- 
so, nè colora o attacca in verun modo il metallo. 
La soluzione pertanto della quale si tratta 
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contiene il carbonato di soda senza mescolanza di 
carbonato di potuta o di litina , ma associato al 
carbonato di magnesia, forse anche sotto forma di 
un sale doppio avente bisogno di una certa quan- 
tità di acqua per sussistere , e ad una piccolissima 
quantità di materia organica. Io vi aveva sospettato 
il carbonato di litina (dntolog. del Giugno i8a6. 
nel bulla. scient. )per la deliquescenza parziale 
dei sali formati dagli acidi acetico, nitrico, e idro- 
clorico, e per V iusolubilità del carbonato quando 
il liquido cominciava a concentrarsi : V esperienze 
suddette hanno però eliminato il mio sospetto, e 
mi hanno indotto ad abbracciare la conclusione qui 
sopra espressa. 

Terre „ Appena Y acqua minerale ha soggior- 
nalo qualche tempo all'aria, s' intorbida , e forma 
un precipitato. Anche la sua superficie si ricuopre 
di una crosta terrea, che cade ben presto in fondo 
al vaso, per dar luogo alla formazione di una nuo- 
va. Ciò fà conoscere che essa contiene delle sostanze 
terrose, e specialmente la calce. L'acido ossalico e 
T ossalato di ammoniaca dimostrano poi senza 
dubbio T esistenza di quest' ultima terra. 

Gol sottocarbonato di ammoniaca si ottiene 
dall' acqua recente un precipitato giallastro, in cui 
il ferro potrebbe congetturarsi unito all'allumina 
e alla magnesia, se V allumina non restasse esclu- 
sa dall' esperienze che seguono: 

Quando si evapora una quantità di acqua mi- 
nerale, si ottengono dei precipitati terrei di diver- 
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sa natura secondo il metodo di condurre V opera- 
zione. Se infatti si spinga la medesima a quel punto 
soltanto in cui abbiano del tutto cessato di scop. 
piettare alla superfìcie del liquido le bui licei le di 
gas acido carbonico (il che accade ordinariamente 
subito dopo la riduzione del liquido a due terzi del 
suo volume), il precipitato che si forma nel fondo 
del vaso, e la crosta della superficie che và succes- 
sivamente a riunirvisi, consistono in semplice car- 
bonato di calce. Raffreddato allora il residuo, e sot- 
toposto a nuova evaporazione dopo averlo filtrato, 
torna ad intorbidarsi , e se si passa caldo per un 
filtro, vi abbandona del puro carbonato di magne, 
sia, la di cui quantità scema nel raffreddarsi la so. 
luzione. Ripetendo il processo evaporatorio, si ripe- 
tono gli stessi effetti , finché 1' acqua del liquido 
non sia ridotta alla quantità assolutamente neces- 
saria per la cristallizzazione del carbonato di soda 
residuale; poiché allora le ultime parti del carbo. 
nato di magnesia si separano quasi del lutto dal 
sale alcalino. 

Se poi fin da principio Y evaporazione si pro- 
tragga al di là del termine indicato , i carbonati 
terrei si precipitano confusi con quello di ferro, e 
costituiscono un sedimento il più delle volte pul- 
verulento, qualche volta poi globulare a strati con- 
centrici, sotto la forma delle uova di pesce, e con 
tutte le apparenze degli elementi non agglutinati 
dell'Oolite di Turingia. Non devo però dissimulare 
che quest' ultimo curioso fenomeno si manifesta 



Digitized by Google 



97 

solamente nella caldaia destinata a far bollire in 
grande V acqua peri bagni, dove sempre nuove 
quantità della medesima si succedono prima cbe 
il deposito, di mano ili mano crescente, venga tolto 
dal vaso. 

Ma, sia pulverulento o globulare il precipitato 
dell'evaporazione protratta , qualora si separi col 
filtro, e si lavi con acqua distillata per liberarlo da 
tutto r alcali, digerendovi sopra dell'acido solfori- 
co allungato, il prodotto della combinazione si divi- 
de in due parti, l'uria consistente in solfato di calce 
insolubile, e l'altra composta di solfato terroso, il 
tutto disciolto nel fluido. L'ammoniaca precipita 
da quest' ultimo il ferro , ed il residuo liquido si 
cristallizza in solfato ammoniaco-magnesiano ef- 
florescente all'aria e di sapore amaro. Questo nuo- 
vo solfato di-sciolto in poc' acqua non precipita 
allume per 1' aggiunta di una soluzione concentrata 
di solfato di potassa , ma lascia depositare , per 
mezzo della potassa pura e coli' aiuto deli* ebol- 
lizione, una terra insolubile nella potassa stessa, 
cioè della magnesia. 

Le terre adunque cbe insieme con la soda e 
coli' ossido di ferro servono di basi agli acidi car- 
bonico e idroclorico per costituire i sali della no- 
str' acqua minerale, sono la magnesia e la calce. Nè 
il manganese, nè il rame, nè altra terra, o metallo 
sono segnalate dai reagenti nella composizione del- 
l' acqua. 
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Ricerche sulle sostanze estranee ai gas, agli 
acidi, ed alle basi saline. 

Lo zolfo e l'iodio restano esclusi da quei me- 
desimi esperimenti che nel $. 2. di questa sezione 
ho riportati per mostrare che non si trova nei 1' ac- 
qua acido idrosolforico , ne idroiodico. Se vi fossero 
infatti in stato di solfuro e di ioduro, i saggi stessi 
ne avrebbero indicata la presenza ; d' altronde li- 
beri da ogni combinazione non si potrebbe suppor- 
veli, e le loro proprietà caratteristiche li farebbero 
in tal caso prontamente ravvisare. 

La silice si trova per la verità nel residuo 
della soluzione del deposito terroso delP acqua per 
gli acidi idroclonco o nitrico , ma evidentemente 
in stato di piccolissimi granelli di sabbia rimasti 
sospesi e non combinati. 

Non si può bensì ricusare di ammettere fra le 
altre sostanze che entrano nella composizione del- 
l' acidula un principio organico, di natura animale 
o vegetabile , che si carbonizza , come si è visto , 
per T azione dell' acido solforico concentrato e bol- 
lente, che rende il carbonato di soda estratto dal- 
l' acqua .minerale susceltibile di attirare legger- 
mente T umidità, che comunica il color d' ambra 
all' alcool digerito a caldo sopra il suddetto carbo- 
nato, la qual tinta è poi distrutta dal cloro. Questo 
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principio non è resinoso x non precipitandosi col 
mezzo dell' acqua dalla soluzione alcoolica ; ed è 
in scarsissima dose, non potendo annerire sensibil- 
mente l'alcali, a cui và unito, allorché questo si 
porta all'incandescenza. 

SEZIONE II. 

Fissazione delle proporzioni. 

Le ricerche precedenti hanno provato Y esi- 
stenza nell'acqua di un eccesso di acido carbonico, 
di poco acido idroclorico, della soda, della magne- 
sia , e del ferro. Seguitando le conosciute regole 
dell'affinità chimica, o almeno quelle che sembrano 
convalidate dal maggior numero di fatti, e dal 
consenso più generale degli analizzatori, i principj 
suddetti dell'acqua minerale, Gnchè essa si conser- 
va nel suo stato naturale, devono presumersi com- 
binati nel modo che segue. < 

L' acido idroclorico deve riguardarsi come 
unito ad una porzione della soda , perchè quest' al- 
cali esercita sopra di esso un* attrazione più forte 
delle terre e del ferro. Il restante della soda, l'os- 
sido di ferro , e le terre devono esser ridotti a car- 
bonati neutri da una giusta dose di acido carboni- 
co, e quindi resi solubili nell' acqua da un eccesso 
del medesimo. La materia organica deve essere 
sciolta col soccorso del carbonato alcalino. 

Dietro questa ragionevole supposizione, vedia- 
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mo quali sieno le proporzioni dei materiali im- 
mediati dell'acqua. 

§• r. 

Acido carbonico libero . 

Ho osservato di sopra che quest' acido in 
stato aeriforme, e libero da ogni composto salino, o 
pronto almeno a distaccarsene al calore dell' ebul* 
lizione, equivale ad un volume e mezzo dell'acqua 
che lo contiene. Ora, siccome un litro o decimetro 
cubico di quest' ultimo gas pesa gr. 1,9741. se- 
condo i sigg. Biot. e Arago ( Thénard Traité de 
chi mie Tom. 1. Paris 181 7.) mentre un litro di 
acqua distillata pesa mille gramme , ne viene per 
conseguenza che ogni mille parti in peso dell' aci- 
dula conterranno 2,96. parti di acido carbonico , 
ossia 0,296. per cento, non facendo conto peraltro 
delle differenze che potrebbero essere indotte nel 
calcolo, dalla temperatura, dalla pressione barome- 
trica, e dalla maggiore gravità specifica dell' acqua 
minerale sopra la distillata. Questo resultato sarebbe 
in gran contradizione con quello dell' analisi del 
1 808, secondo il quale in ogni cento parti di acidula 
se ne sarebbero dovute supporre 3,35o , una quan- 
tità cioè superiore ad ogni verosimiglianza. Ma egli 
è evidente che corse allora un errore nella situazione 
della virgola destinata a separare le frazioni deci- 
mali dalla cifra delle unità, errore che fece decu- 
plare il peso dell'acido carbonico , e portò una 
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corrispondente diminuzione nel peso dell'acqua 
pura stabilito per sottrazione. Rettificato adunque 
r errore suddetto, si vedrà che il resultato attuale 
di 0,296. di acido carbonico non diversifica troppo 
da quello di o,335. 

S II. 

Sali neutri. 

Idr odorato di soda. Precipitato l'acido idro- 
clorico col nitrato di argento , e lavato il cloruro 
coli' acido nitrico puro per disimpegnarlo dal car- 
bonato metallico, ho disseccato il residuo. Dal peso 
di questo, e nella proporzione del 18. per 100., 
ho dedotta la quantità dell' acido idroclorico , e 
quindi ho potuto calcolare quella dell' idroclorato 
di soda cristallizzabile che esso dovea costituire 
nella composizione dell' acqua, seguendo 1' analisi 
di Wenzel, il quale ammette 46. parti di acido in 
cento di sale. Così ho stabilito in ogni 100. parti 
di acqua 0,009. del suddetto idroclorato alcalino. 

Bi-carbonato di soda. Nell'analisi del 1808., 
il carbonato di soda fu valutato sottraendo il peso 
del deposito insolubile dal residuo totale dell'eva- 
porazione dell' acqua. Ho preferito questa volta di 
saturare la soda di una quantità di acidula considera- 
bile con acido nitrico, dopo averne separato tutto il 
carbonato di calce e quasi tutto quello di magnesia 
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coli' evaporazione ; di lavar con alcool il prodotto 
cristallizzato per togliere gli ultimi avanzi del ni- 
trato di magnesia e la sostanza organica ; e di sot- 
trarre dal peso ottenuto quello dell' idroclorato di 
soda nella proporzione fissata di sopra. Il resultato 
medio di vari sperimenti, che si ravvicinano mol- 
tissimo, diede così per ogni cento parti di acqua 
minerale o,i4- di nitrato di soda cristallizzato. Sa- 
pendosi da Thomson (i) che tanto il nitrato 
quanto il bicarbonato cristallizzalo di socia con- 
tengono egualmente o,38. di base , la quantità del 
primo sale eguaglierà esaltamente quella del se- 
condo, e perciò l'acidula di Montione dovrà dirsi 
contenere tanto bicarbonato di soda che se fosse 
ridotto alle forme cristalline dalla conveniente 
dose di fluido acquoso, equivarrebbe a o,i4- parti 
per ogni cento di acidula. Avendo voluto provare 
1* esattezza di questa conseguenza con uno speri- 
mento diretto > ho evaporato trenta libbre di aci- 
dula al solo fine di ottenere il bicarbonato di soda, 
ed avutolo in cristalli privi di sai marino e di car- 
bonato di magnesia, ho veduto che il suo peso re- 
lativo superava alquanto X indicalo di sopra , ed 
ho creduto perciò di dover fissare la proporzione 
del bicarbonato suddetto a o,i5. 

Carbonati di Magnesia e di calce. Queste 

(i) Syst Ime dr Chymìc traduit pur Ri (fault. Paris 
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due terre finché sono sciolte nell' acidula vi si tro- 
vano secondo ogni apparenza allo stato di bicar- 
bonati ; ma dopo V espulsione dell' eccesso di acido 
carbonico dall'acqua, assumono la qualità di sem- 
plici carbonati. Avendo pertanto valutato separa- 
tamente il peso dell'acido sprigionato dall' ebol- 
lizione dell' acidula, devo qui riguardare i due sali 
terrosi come semplici carbonati, a differenza di ciò 
che ho fatto per la soda. v 

A separare i due sali ho già mostrato che riesce 
sufficiente la sola evaporazione ben regolata. Basta 
infatti interromperla di tanto in tanto quando 
l' acqua è ridotta a circa due terzi del suo volume, 
lasciar raffreddare il liquido , saggiare il precipi- 
tato che si forma, e cambiar vaso evaporatorio ap- 
pena comincia a precipitarsi il carbonato di ma- 
gnesia, per ottenere così il carbonato calcareo con 
quello di ferro, e quindi il carbonato di magnesia 
isolato. 

Un altro buon metodo di dividere i due car- 
bonati terrosi , «mando nel processo evaporatorio 
spinto fino quasi a siccità sono rimasti confusi, mi 
comparisce quello cT impiegare 1' acido solforico 
diluto , e lo stimo preferibile ad altri più compli- 
cati , e perciò appunto meno esatti , solo che si 
abbia l'avvertenza i ° di non usare un eccesso di 
acidi), a.° di l'irlo digerire sul mescuglio in modo 
che s' impossessi intieramente della magnesia , 3.° 
di decantare la soluzione del solfato magnesiaco 
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dal piccolo residuo di solfato calcareo che può es - 
sere rimasto in soluzione! e che si precipita nel 
processo della concentrazione e col riposo del li- 
quido. Ma eseguito in tal maniera il cangiamento 
dei carbonati in solfati, s' incontrano non piccole 
difficoltà nel ripristinare col calcolo le quantità 
originarie di ciascuno dei carbonati stessi , slante 
la diversità del sentimento dei chimici sulle pro- 
porzioni costituenti i solfati e i carbonati delle sud- 
dette basi. 

La mia scelta adunque è caduta sopra il pro- 
cesso evaporatorio , riserbando l' impiego dell'aci- 
do solforico alla sola rettificazione dei resultati: ho 
separato cioè col mezzo dell'evaporazione il car- 
bonato di calce da quello di magnesia , ho pesato 
V uno e T altro prodotto, ed ho quindi avuto ricorso 
all' acido solforico per distaccare dal sedimento 
calcareo le piccolissime porzioni di magnesia ri- 
maste ad esso aderenti , e viceversa quelle di 
calce dal deposito magnesiaco- Dopo tali rettifica- 
zioni, il carbonato di magnesia è «tato trovato in 
dose di 0,14. in ogni cento parti di acqua , e quello 
di calce 0,08, tornando così a formare insieme col 
carbonato di ferro qui sotto notato (0,0 1.) il totale 
delle materie solide insolubili dall'acqua che molte 
esperienze in grande mi hanno assicurato ottenersi 
dalT evaporazione di cento parti di acidula , cioè 
0,23. È notabile che questo metodo non può aver- 
mi ingannato, poiché sono riuscito col mezzo del- 
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r acido solforico a convertire intieramente in sol- 
fato magnesiaco cristallizzalo le 0,14. parti di car- 
bonato della stessa terra, ed a ridurre parimente 
in solfato di calce tutte le 0,08 di carbonato calca- 
reo : frattanto ogni volta che invece d' isolare da 
principio i due carbonati, ho agito sul loro ni esc u- 
glio per calcolarne in seguito le respettive quantità 
su quelle dei solfati ottenuti , il carbonato di ma- 
gnesia è comparso inferiore in dose a quello calca- 
reo, e la somma di ambedue , unita al carbonato 
di ferro , non è tornata a costituire le solite o,a3. 
parti. 

Carbonato dijerro. Per determinarne la pro- 
porzione , T ho estratto da una forte quantità di 
deposito insolubile o terroso dell'acidula, ridu- 
cendo il tutto in solfati , e precipitando quindi il 
ferro in forma di carbonato. Sul dato già stabilito, 
che quel deposito equivale in cento parti di acqua 
minerale a o,23. ho in seguito calcolato che , nelle 
stesse cento parti, 0,0 1. rappresenta il carbonato 
di ferro. 

Silice e materia organica. Non mi sono oc- 
cupato della prima, perchè la sua presenza è do- 
vuta air accidentalità , o almeno ad un trasporto 
meccanico : non della seconda , perchè in quantità 
troppo tenue per poterla valutare. 

Concludo adunque che l' acqua minerale di 
Montione è chimicamente composta delle seguenti 
parti costituenti, in peso, cioè acqua pura con delle 
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tracce di materia organica e di silice „ 99,0 1 5- 
Acido carbonico libero „ 0,296'- 

Sostanze solide, cioè 
Idroclorato di soda 
Bicarbonato di soda 

Carbonato di magnesia „ 0,140 > 0,389 
„ di calce 
„ di ferro 

100,000. 




Parlando dell'acido carbonico libero, ho ac 
cennato il motivo della diversità apparente di re- 
sultato fra T analisi del 1808. e l'attuale, in ciò che 
riguarda V acido stesso. Resta a dirsi qualche cosa 
sopra due altre differenze reali , cioè sull' aumento 
delle sostanze solide che nella prima analisi corris- 
pondevano a o,35o. mentre nella nuova sono state 
portate a o,38q, e sull'essere stata la prima volta 
trascurata la magnesia e posta in suo luogo 1' allu- 
mina , precisamente al contrario di quanto ho fatto 
nella presente memoria. 

Io non ho ragioni da presumere che la com- 
posizione dell' acidula sia cangiata; devo anzi per- 
suadermi all' opposto , dopo le osservazioni del 
cel. sig. Berzelius sull' eguaglianza perpetuamente 
invariabile della quantità delle sostanze sciolte in 
molte delle più rinomate acque minerali {Ann.de 
Chim. et de Phjs. T. 28.). Osserverò adunque 
che, avendo operato questa volta sopra maggiori 
quantità di acqua, e per mezzo di ripetute espe- 
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rienze, mi posso lusingar di essermi accostato alla 
verità più che non feci vari anni sono , benché 
assistito allora da un abilissimo collaboratore. 
Quanto poi alla magnesia , presa nel 1808. per al- 
lumina , bisogna francamente convenire di essere 
staiti indotti in errore dalla difficoltà che oppone 
talora alla cristallizzazione il solfato di magnesia 
in un acqua madre troppo acida , e dal sai triplo, 
cristallizzabile che f' acido solforico è capace di 
formare con la magnesia e la potassa ; le quali 
due circostanze poterono somministrarci V idea 
dell'esistenza dell'allumina. 

Sono queste le due differenze più notabili che 
fermino l'attenzione. Qualchè altra più piccola 
dipende senza dubbio dal modo di operare , ed io 
ho procurato, con la reiterazione delle prove, di 
porre il vantaggio della maggiore esattezza tutto 
dalla parte della nuova analisi. Così la scarsa dose 
d' idroclorato di soda , che la prima volta era ri- 
masta confusa col carbonato dello stesso alcali, 
non lo è stata del pari nella seconda. 
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APPENDICE. 

Sopra le acque minerali di Chitignano , di 
Pergine o Poggibagnoli, del Palazzone e di altri 
luoghi della pianura di Arezzo, di Pollaiolo , 
di Ghiora , della Madonna della Selva , del 
Ponte-a-Romito , e della Nave a" Inferno* 

i 

I nomi di tutte queste acque sono stati citati 
nel corso della precedente Memoria , rilevando gli 
stretti rapporti che esistono fra le medesime e l'a- 
cidula di Montione. L'appendice presente ha per 
oggetto di giustificare V ipotesi avanzata sù tal pro- 
posito, se non col riportare delle analisi coni pie te^ 
con un corredo almeno di esperienze spinte ad un 
maggiore o minor grado di precisiane, secondo che 
le circostanze me lo hanno permesso, e capaci di 
stabilire con una giusta verosimiglianza V identità 
dell' acidula di Montione e di ognuna delle altre 
di cui vado a parlare. 

Acqua di Chitignano. 

Chitignano era non molto tempo addietro un 
feudo dei Conti libertini (i) di Arezzo, dalla qual 

■ 

(i) A questa medesima famiglia appartenne il ben noto 
Vescovo guerriero Guglielmo libertini, che nel 1189 peri 
comandando gli aretini alla infelice battaglia diCampaldino 
o Certomondo, a cai si trovava anche Dante. 



io 9 

Città è distante circa dodici miglia in linea retta. 
11 Conte Pier-Francesco di quella famiglia pub- 
blicò con Je stampe in Firenze nel 1666. una re- 
lazione sul!' acqua minerale di quel luogo cono- 
sciuta col nome di acqua di Rio, caratterizzandola 
per vetriolica. Di questo opuscolo fu fatta ricerca, 
dietro le premure di Hoefer , dal rinomato Dott. 
Cocchi , il quale non riuscì senza difficoltà a tro- 
varlo: il che prova che Hoefer aveva l* intenzione 
di far T analisi dell' acqua medesima. Ma non si 
saprebbe che egli se ne fosse effettivamente occu- 
pato se nella 3." Tav. Sinottica delle acque mine- 
rali e termali d' Italia unita del Professore Floriano 
Caldani alla sua versione degli Eleni, di Chini, di 
Chaptal (1) non si vedesse figurare un'analisi sotto 
il nome di Hoefer , secondo la quale in cento lib- 
bre di acqua esisterebbe una quantità sensibile ma 
indeterminata di gas acido carbonico , e di gas 
idrogeno solforato , 625. grani fra carbonato di 
calce e carbonato di magnesia, e 33. gr. di solfato 
calcareo. 

Allorché nel 1790. il medico Presciani ri- 
scuoteva in Arezzo sua Patria una fama distinta , 
il Conte Anton Maria libertini gli diresse un breve 
rapporto manoscritto, che la graziosa compiacenza 
dei di lui stimabili figli mi ha reso visibile , e dal 
quale ho levate quasi tutte le notizie che riferisco. 
Egli vi descrive V acqua minerale ed i suoi effetti ; 

(1) Ediz: di Venezia del 1801. 
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ed è rimarcabile che osserva , a fronte della con- 
traria opinione volgare, che non esiste differenza 
nelle qualità dell'acqua stessa in estate o inverno, 
purché sia secretata dalle acque piovane o di fiu- 
me; e che si può usarne con vantaggio in ambedue 
le stagioni, ponendosi soltanto in guardia contro la 
rigidezza dell'atmosfera. 

Mi si assicura che non molti anni sono il 
Professore di Chimica nella R. Università di Pisa, 
sig. Dott. Giuseppe Branchi, abbia esaminata T ac- 
qua di Chitignano, e che la definisse per acidula- 
alcalina marziale. Questa di fatti è indubitata- 
mente la sua natura. 

Durante il Settembre dell' Anno 1822. il Vi- 
cario R. di Poppi commesse al sig. Dott. Luigi 
Bruker allora residente a Bibbiena di farne V ana- 
lisi. Con giustissimi esperimenti che io ho avuto 
luogo di veder notati nella sua relazione , benché 
inedita, egli vi riconobbe la presenza dell' acido 
carbonico in eccesso', di un alcali minerale , del 
ferro , e di qualche sostanza terrosa , senza deter- 
minarne le proporzioni , ed eliminò qualunque 
possibilità dell' esistenza del solfo , e dell' acido 
idrosolforico. 

Io visitai quella sorgente nel 2. Settembre 
1819. trovandomici vicino per una circostanza 
imprevista. Osservai la località e le proprietà ap- 
parenti dell' acqua , e ne riportai meco in patria 
una bottiglia ben chiusa. Due altre bottiglie simili 
si compiacquero di procurarmele nell'Agosto 1823. 
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il sig. Conte Niccolò libertini. Sopra questi due 
poco abbondanti saggi sono state fatte in due i po- 
che diverse le mie esperienze analitiche. 

Erano esse ultimate nel miglior modo che mi 
era stato possibile , quando mi pervenne sott' oc- 
chio una bella Memoria del sig. Dott. Carlo Cala- 
mandrei stampata in Firenze nel 1824. ov' è 
descritta V analisi da lui fatta di quest' acqua 
nell'Agosto 1823. per ordine del sig. Conte di S. 
Leu. Mi riguardai subito ben fortunato di poter 
confrontare i resultati di questo abile chimico con 
i miei, e di poter supplire ancora per V intiero con 
le sue osse rvazioni a quelle che io non era stato in 
grado di fare. £ se in qualche dettaglio le mie ve- 
dute non si confrontarono esattamente con le bue, 
ebbi bensì il piacere di trovarle concordi nella 
' sostanza del lavoro. 

Anche il sig Dott. Gregorio Palmi di Rossi- 
na , con uno scritto impresso in Firenze nel me- 
desimo Anno 1824- ha trattato dell'acqua di Rio, 
ma sotto un punto di vista unicamente medico , e 
perciò estraneo al mio scopo. 

Vado adunque ad indicare qual sia Y idea 
che mi sono io stesso formata dell' acqua di cui si 
tratta, dopo aver fatto menzione degli Scrittori che 
mi precederono. 

Scendendo la montagna ov'è raccolta la po- 
polazione di Chitignano, con direzione verso il 
Levante , a' incontrano a metà o anche meno della 
costa varie fonti di acqua dolce , così buona ed 
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abbondante che potrebbe servire all' ornamento 
ed al comodo di una Città : osservazione che non 
ripeto qui a caso, poiché me ne sono già valso per 
appoggiare il mio sistema. Quindi a traverso di un 
bosco di querci e castagni si giunge nel letto pro- 
fondo di un borrateilo che chiamasi il Rio, e che 
è racchiuso per ogni parte fra i monti , se non dal 
lato per cui sbocca nella Rassina, torrente tributario 
deli' Arno. In un punto che quasi potrebbe dirsi 
indeciso frà il Rio e la Rassina, ed a circa tré mi- 
glia di distanza dal luogo ove questo torrente si 
scarica nelT Arno , scaturiva 1' acqua minerale , 
al momento che io la visitai, da un foro di un 
piccolo murello ivi costruito per una provvisoria 
ed imperfetta allacciatura. Mi fu detto che non 
era stata sempre quella stessa la sua posizione, e 
che per V innanzi si mostrava più in alto. 

Lo sgorgo dell' acqua è accompagnato da cor- 
renti di gas indisciolto,^ probabilmente acido car- 
bonico, ossigeno e azoto aeriformi ), come si deduce 
dallo sviluppo di molte grosse bolle in alcune poz- 
zanghere vicine: e specialmente poi in un'altra 
sorgente che fui assicurato esser naturalmente 
comparsa da poco tempo ad una certa distanza 
dalla prima, e che da un saggio che me ne fu pre- 
sentato non esitai a considerarla per una dirama- 
zione di quella. 

Io non aveva i mezzi di calcolare alla sor- 
gente la temperatura dell' acqua , la quale offri al 
sig. Calamandrei un'anomalia che lo sorprese: poi. 
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cbè il suo termometro di Réaumur che segnava 
16.* vi rimase stazionario in una esperienza, e 
discese poi a i3.° in un altra. Mi limiterò in tal 
proposito a rimarcare che di circa i3. gradi è ap- 
punto la temperatura costante dell' acqua di Mon- 
tione dacché è stata allacciata, e che, quando nel 
1807. essa stava a libero contatto coli' atmosfera , 
montava in estate a i5. 0 16. gradi. 

Il sapore e tutti i caratteri deli' acido carbo- 
nico libero si riscontrano nell' acqua di Chitignano. 
Il sig. Calamandrei, operando alla sorgente, ha 
valutato il gas acido di questa specie, espulso per 
mezzo dellebullizione, a tré quarti del volume del- 
l' acqua. Le mie esperienze sono state fatte in 
Arezzo sù quella contenuta nelle due bottiglie già 
nominate, quasi contemporaneamente all'opera- 
zione del lodato Chimico ; eppure mi hanno dato 
un volume di gas eguale a quello dell' acidula. 
Devo anzi pensare che questo resultato sia inferiore 
al giusto, non potendosi presumere che il trasporto 
non abbia fatto perdere una porzione del fluido 
aereo. La diversità dei metodi è forse la causa 
della differenza dei prodotti. Io mi son servito del 
tubo a mercurio descritto nel precedente opuscolo, 
il quale impedisce , a senso mio , ogni perdita, ed 
il si». Calamandrei ha dovuto impiegare un ma- 
traccio con sughero forato , e tubo ricurvo , e far 
traversare una nuova quantità di acqua minerale 
alla corrente del gas , per raccoglierlo. 

Quanto agli effetti ottenuti dall'uso dei rea- 

8 
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genti, la mia operazione combina con quella del 
sig. Calamandrei. Aucor' io ho ottenuto la certezza 
dell'assenza dello zolfo, del rame, dell'acido idro- 
solforico e dei suoi composti, e della presenza al- 
l'opposto dei carbonaii di soda, di ferro, di calce, 
e di magnesia, di una piccola dose di acido idroclo- 
rico, e di pochissima materia organica. Mi sono inol- 
tre assicurato che non vi esiste jodio nè acido idro- 
jodico. 

Una certa diversità si riscontra fra le propor- 
zioni delle sostanze mineralizzanti stabilite dal sud- 
detto chimico, e quelle che potrebbero dedursi dalla 
mia analisi. Avendo io agito sopra una scarsa dose 
di acqua , non sta a mio favore la maggior proba- 
bilità di esattezza , che garantisce le operazioni su 
grandi quantità come quella del sig. Calamandrei : 
se mi permetterò adunque qualche rilievo, non è 
sulla Gducia di aver meglio veduto, ma per render 
conto di quanto mi è parso di avere osservato, con 
l'ingenuità che conviene in materia di scienze. 

Quell' analizzatore ha fissato in cento libbre 
toscane di acqua minerale, ossia in 691200 grani. 
Sai marino grani 8 

Carbonato di soda „ 36 

Sostanza vegetabile „ 8 

Carbonato di ferro ,, 368 1** 

r. 744 

Carbonato di calce con un 
poco di magnesia „ 434 

il che equivale a 0,108 di sostanze solide iu ogni 
cento parti di acqua, e si ravvicina all'analisi attri- 
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buita ad Hoefer, la quale assegna per prodotto del- 
l'evaporazione di cento libbre di acqua G58 grani 
di sali terrei. 

Ventidue once ossia grani 12672 della stessa 
acqua minerale mi lasciarono per evaporazione un 
sedimento che lavato e asciugato pesava grani di- 
ciannove, ed equivaleva perciò a 0,1 5o per ogni 
cento parti dell'acidula impiegata. Era di colore 
cinereo leggermente giallognolo, e si componeva 
di carbonato di calce, di magnesia , e di ferro con- 
fusi insieme', perchè, all'epoca di quella operazione, 
io non mi era peranche accorto della possibilità 
d'isolare col solo pi ocesso e vapora torio il carbonato 
di calce da quello di magnesia. Digerito nell'acido 
solforico, formò 1 3 grani di solfato calcareo, ed il 
rimanente si convertì in solfato magnesiaco con 
poco solfato di ferro, d'onde dedussi che il suddetto 
sedimento fosse composto presso a poco di grani 
7 f di carbonato di calce, e di grani 1 1 i di carbo- 
nato magnesiano e di ferro. Non determinai que- 
st'ultimo, perchè si mostrava scarsissimo , ma non 
posso dissimulare che la valutazione del sig. Cala- 
mandrei mi pare un poco forte, nonostante che cal- 
colata dietro un esperimento comparativo che sem- 
bra dover condurre a dei resultati esatti. Questo 
mio sospetto è fondato sul debole indizio di ferro 
che si ha per mezzo dei reagenti dall'acqua recen- 
te , e concorda con la tinta ed i caratteri del suo 
deposito terreo quando è evaporata. È bensì vero 
che molta ocra sembra rivestire i sassi in vicinanza 



della sorgente, ma è facile che essa vi si accumuli 
per il passaggio successivo dell'acqua, separandosi 
dagli altri carbonati: ed infatti, avendone raccolta 
una certa porzione e sciolta in acido idroclorico, la 
ravvisai per carbonaio di ferro in totalità. 

Un'accidente inopinato m'impedì di calcolare 
le dosi dell'idroclorato e del carbonato di soda: il 
che non ho fatto neppure nelle analisi delle acque 
seguenti, per non impegnarmi in lunghe operazioni 
con poca speranza di buon successo, a motivo della 
scarsezza delle dosi da analizzarsi. 

Dalle citate osservazioni sarei portato a consi- 
derare l'acqua di Ghitignano come contenente meno 
ferro, più di magnesia, e generalmente un'alquanto 
maggiore proporzione di sostanze solide di quello 
che ha annunziato il sig. Calamandrei: e nell'ulti- 
ma parte di tal congettura mi conferma l'aver ve- 
duto che, dopo l'espulsione dell'acido carbonico li- 
bero, un volume di acqua trattato coli' acido tarta- 
rico all'ebullizione, nel solito tubo a mercurio, mi 
diede volumi i \ dello stesso gas acido sviluppato 
dalle sue combinazioni. 

Tali riflessi ravvicinano sempre più le due 
acidule di Ghitignano e di Montione, Ma quand'an- 
che io m'illudessi in proposito delle proporzioni 
dei principj mineralizzatori dell'acqua di Rio, non 
sarebbe meno vero che questi materiali sono gli 
stessi di numero e di natura che mineralizzano l'a- 
cidula di Montione; nè verrebbe a cadere per que- 
sto l'argomento d'identità fondato sopra un fatto 
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piccole anomalie, forse eventuali e di semplice 
circostanza. 

Acqua di Pergine , o Poggibagnoli. 

Nei contorni del villaggio di Pergine e della 
strada regia fra Firenze e Arezzo, alla distanza da 
quest'ultima città di sei o sette miglia in linea ret- 
ta, pullula un' altr' acqua minerale che dal luogo 
ove si mostra prende anche il nome di acqua di 
PoggiobagnolL Gli abitanti la chiamano il bagno, 
e di qui forse Poggibagnoli , benché io non abbia 
altri dati per insistere sull'etimologia. 

Il bacino principale di quest'acqua è al piede 
di una collina, e in mezzo al letto di un borratello 
che riceve dopo la pioggia le acque dei boschi vi- 
cini, e poco dopo rimane a secco. In questo bacino, 
che ha poco più di tre braccia di diametro, l'acqua 
è assai fredda, e scaturisce di basso in alto, non ve- 
dendosi alcun filo o polla che ne mantenga la pe- 
rennità: gorgoglia continuamente, ed imita l'aspetto 
di una caldaia nella massima forza dei bollore. Al- 
l'intorno della sorgente primaria quà e là si osser- 
vano delle apparenze simili di ebullizione in altre 
piccole pozze. 

Esala un vapore nauseante che il volgo prende 
per sulfureo, e lascia dei depositi giallo-rossastri 
nei luoghi che ha bagnati. Si pretende che qualche 
volatile, in estate ed autunno, sia caduto in asfis- 
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sia appressandovisi; il che fórse dipende dalla loca- 
lità, che permette al gas carbonico di formare tm 
atmosfera permanente sopra il piccolo cratere da 
cui si sviluppa. Non si conosce la storia de 'suoi usi 
nella medicina. 

10 devo queste notizie, e un saggio dell'acqua 
ben conservato in bottiglia, alla gentilezza del sig. 
Sestini canonico nella cattedrale aretina , e ricco 
proprietario di quel luogo. Questo saggio fu preso nel - 
l'agosto i8a3, e sottoposto all'analisi senza ritardo . 

È superfluo il ripetere la descrizione dell' ef- 
fetto dei soliti reagenti, che si u informò esattamente 
a quelli ottenuti con le acidule già indicate. Anche 
in quest'acqua si trovò 5 volume di acido carbonico 
libero, niente di zolfo, o d'iodio, o dei loro compo- 
sti, ma bensì i carbonati di soda , di magnesia, di 
calce, e di ferro, e un'accenno della presenza di poco 
acido i ri rodo ri co. 

11 precipitato di 17 once toscane di acqua mi- 
nerale per evaporazione consisteva in gr. 6 di car- 
bonati terrosi ferruginei, ossia in 0,061 per ogni 
cento parti di acqua minerale. 

Avvertirò qui , estendendo il rilievo anche 
alle acque contemplate negli articoli successivi, che 
queste proporzioni devono riguardarsi per inferiori 
al vero; e che i prodotti dell' analisi in gas e so- 
stanze solide si otterrebbero più forti operando alla 
sorgente, o in saggi esenti da acqua piovana e dalle 
perdite dell'evaporazione, e sopra quantità più ab- 
bondanti. 
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Acqua del Palazzone , del Vintone , della riva 
sinistra del Castro a Montione, e di altri luo- 
ghi della pianura di Arezzo. 

Percorrendo questa pianura, le numerose trac- 
cie di acqua acidula fredda che s'incontrano quà e 
là farebbero quasi immaginare di aver sotto i piedi 
un lago sotterraneo della medesima coll'intermedio 
di una gran volta di terra. Difatti alla Bagnaja ed 
alla Pieve al Bagnoro esistevano una volta due di 
tali sorgenti, delle quali la prima è adesso scom- 
parsa., e la seconda si mostra con deboli apparenze. 
In ricompensa, una n'è scaturita da pochi anni nel 
letto del torrente Vingone, ed un' altra nell'alveo 
del Castro sotto la sua ripa sinistra poco lungi da 
quella propriamente delta di Mormone, che è presso 
la ripa destra. Quest'ultima anzi e quella che mi 
forni il gas indisciolto per sottoporlo all' analisi , 
come accennai nella sezione i» della parte chimica 
della precedente memoria. 

Anche presso al Molino delle Carcerelle , ed 
in un pozzo a San Leo, luoghi vicinissimi a Arezzo, 
si hanno indizi certissimi dell'esistenza dell'acidula; 
ma fra tutte le sorgenti dell'Agro Aretinomi limi 
terò a parlare di quella del Palazzone. 

Laddove pertanto la Chiana cessa di esser ca- 
nale per divenir fiume, appiè di una collina detta 
Corneto o del Palazzone , pullulava quest' acqua 
minerale lungi dall'altra di Montione due miglia % 
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e divideva con quest'ultima la stima del celebre 
medico Presciani di Arezzo. Nel 1778, quando l'ac- 
cademia aretina incaricò due deputati (i sigg. cav 
De 'Giudici e dott. Cernili) di esaminare lo stato 
delle acidule del piano aretino, quest'acqua obbe- 
dendo alla tendenza che hanno tutte le acidule con- 
generi ad abbassarsi di posizione, era già scesa dal 
riferito colle nel letto della Chiana sotto la Chiusa 
del Mulino dei Monaci. Essa è tuttora nella mede- 
sima situazione, ed io ne saggiai analiticamente una 
bottiglia nell'agosto i8a3. 

11 suo gas acido carbonico messo in libertà 
dalla bollitura superò qualche poco in volume l'a- 
cqua impiegata. ÀI gusto si presenta con un sapore 
acido-ferrugineo; i depositi ocracei e il gorgogliare 
di un gas ci additano il posto della sorgente; tutto 
il rimanente dei contrassegni desunti dall'applica- 
zione dei reagenti concorre, come nelle acidule pre- 
cedenti, ad escludere lo zol fu, l'iodio, e le loro cura - 
binazioni, e ad ammettervi unicamente i carbonati 
di soda, di calce, di magnesia, e di ferro con poco 
acido idroclorico. 

Quest'acidula entra pertanto ancor essa nella 
categoria delle già esaminate, compresa quella di 
Montione. La somma dei carbonati terrosi e di fer- 
ro, i quali furono ottenuti m complesso dall'evapo- 
razione, pesava gr. 10 sopra 16 once d'acqua, cor- 
rispondeva cioè a 0,108 per ogni cento parti della 
medesima. 
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Acqua di PMajolo. 

Questo luogo è lontano da Arezzo in linea retta 
circa sette miglia. Un colle assai elevato di tal no- 
me separa due precipitosi burroni, nel letto di uno 
dei quali scaturisce di basso in aito una sorgente 
minerale. 

Essa è fredda, acidula al gusto , traversata da 
continue correnti di gas. Fa dei depositi di color 
giallo tirante al rosso. £ in credito per la cura della 
rogna ed altre malattie cutanee usata esternamen- 
te, e si applica con vantaggio nei casi di ostruzione 
dei visceri presa a passare. Si conosce da un tempo 
molto antico, ma l'epoca in cui si cominciò ad im- 
piegarla in medicina non sembra risalire al di là 
dei cinquantanni. I sudditi poutificj della vicina 
frontiera sono quelli cbe principalmente vi ricor- 
rono. 

Vuoisi anche di questa fonte, come di quella 
di Poggibagnoli , che qualche uccello nelT andarvi 
a bere vi sia rimasto soffogato dal gas che se ne 
sviluppa, e che riempie Ja cavità sormontata da un 
piccolo arginetto. 

Scopertesi alcuni anni sono delle tracce di zol- 
fo nelle vicinanze, fu escavato un pozzo presso la 
riva del burrone opposto a quello ove nasce l'acqua 
minerale. Allorché lo scavo fu approfondato, si trovò 
una sorgente che bolliva a freddo come l'altra vi- 
cina , e il di cui gas impediva agli operai il tratte- 
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nersi a lungo in fondo del pozzo, specialmente se 
non fossero provvisti di bracieri accesi , compenso 
che poteva forse giovare con la rarefazione dello 
strato di aria inferiore , e lo stabilimento di due 
correnti atmosferiche l'una ascendente e l'altra di- 
scendente. 

Gli strati delle terre contenenti zolfo si tro- 
varono in quella circostanza superiori al letto del. 
l'acqua, e parvero inclusive mancanti di comuni- 
cazione fra loro. La cava riuscì povera, e fu abban- 
donata. 

Quest'ultima acqua è attualmente di un colore 
quasi plumbeo ; sembra al tatto meno fredda del- 
l'altra potabile , ed è torbida. Io non ne ho avuto 
alcun saggio, perchè è pericoloso, o almeno difficile 
il procurarsela. Ho bensì analizzata in agosto i8a3 
quella conosciuta da un tempo più antico, e che si 
usa in medicina, avendomene inviata una bottiglia 
ben chiusa il sig. Luigi Boncompagni proprietario 
culto, e pratico di quei luoghi , a cui devo inoltre 
le notizie qui sopra accentiate. 

Nessuna diversità si rimarca fra essa e le altre 
acidule quanto alle i ndicazioni dei reattivi. L'iodio* 
lo zolfo, gli acidi idro-jodico ed idro-sol forico, sono 
egualmente esclusi, come all'opposto viene assicu- 
curata la presenza dei soliti carbonati di soda, di 
calce, di magnesia, e di ferro, con inoltre poco acido 
idrodorico combinato. Un volume di acqua ne spri- 
gionò per V ebullizione uno di gas acido carbonico 
puro, e cento parti in peso di essa produssero, eya- 
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porandole, 0,06 1 dei suddetti caibonati insolubili 
aventi un colore giallastro pallido. 

Io deduco da questi resultati, e dai fatti supe- 
riormente enunciati, che le due acque di Pollaiolo 
sono identiche naturalmente fra loro, come lo sono 
con quella di Montione, e che una di esse è alterata 
dai minerali sulfurei con cui si è trovata acciden- 
talmente posta a contatto. 

Acqua di Ghiora. 

Verso la metà della retta linea che congiunge 
Chi tignano a Montione, alle falde del monte di Ca- 
tena ja, e precisamente nell'alveo del borro di Ghiora 
presso il luogo detto Punton-d'- Orzale , parrocchia 
di Falciano, trovasi un'altr'acqua, fredda anch'essa, 
sebbene mostri di bollire alla sorgente , e che ha 
credito presso gli abitanti di medicinale. Me ne fu 
portata una bottiglia nell'agosto 1 82 1 , e , sebbene 
fosse imperfettamente chiusa, presentava i cara Iteri 
seguenti. 

Versata in un bicchiere, dibattuta dentro una 
boccia, ovvero mescolata con gli acidi, sviluppa 
molto acido carbonico. È acidula al sapore, legger- 
ai ente opalina alla vistai Coll'acido solforico forma 
un precipitato. Divien blu per l'aggiunta dell'idro- 
cianato alcalino e di poche gocciole di un acido. 
Col nitrato d'argento inalba debolmente: l'inalba- 
mento è appena sensibile coir idi odorato baritico 
e si dilegua per l'addizione dell'acido nitrico. Non 
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produce cotor fosco o nero suìV argento metallico f 
nè sull'acetato di piombo; e d'altronde niuna trac- 
cia si ha in lei dell'odore proprio all'acido idrosol- 
forico. L'ammoniaca e la potassa la rendono latti, 
ginosa. Le carte reattive di curcuma e di fernam- 
buco), l'alcool di galla, e la soluzione calda d'idro- 
clorato di ammoniaca , fanno rimarcare , benché 
debolmente, la presenza di un alcali. 

Tutti questi caratteri , e la sua posizione in- 
termedia fra le acidule di Chitignano e di Montione 
mi sembra che non lascino dubbio sulla sua iden- 
tità con le medesime. 

Acqua della Madonna della Selva, 

A circa nove miglia di distanza in linea retta 
da Montione, cinque da Chitignano, e tre da Ghiora, 
sgorga nella valle di Caprese, presso la chiesa della 
Madonna della Selva , l'acidula che fu allaccia- 
ta per ordine e a spese di S. A. I. e R. il Gran- 
duca Ferdinando III. nel 1793 dall'ingegnere Pao- 
letti, e che l'anno seguente furmò il soggetto di una 
operetta pubblicata in Pisa dal fu professore Cristo- 
fano Sarti. Prima dell'allacciatura, emergeva di 
sotto in su dal letto di un borro, che in quella cir- 
costanza fu deviato. Una piccola ed elegante stanza 
fu eretta sopra il pozzetto per difenderlo dalle in 
giurie delle stagioni , e si procurò di divergere al- 
trove le acque dolci che s'incontrarono nello scavo 
superiormente all'acidula. 
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Non lungi da questa sorgente s'inakano delle 
colline formanti un appendice ai Monti-rognosi del- 
l'ex Contea di Montauto (i), e che contengono co- 
fi) A Montauto esiste ana miniera di rame nativo , di 
carbonato e di solfuro dello stesso metallo, che è stata espio- 
tata nel 1766 per conto del Granduca Leopoldo, e sotto la 
direzione del colonnello Heider, da dpi minatori transilvani. 
Una sola galleria scavata nel Gabbro fa condotta ad una 
lunghezza considerahile, altre tre o quattro appena comin- 
ciate. La voce tradizionale, ed un MS. dell' archivio de- 
gli antichi Conti, fanno credere che , in assenza del colon- 
nello, il quale dovè allontanarsi dopo il principio del lavoro, 
i minatori raccogliesse™ il r ime nativo dello scavo, e quello 
sparso nella superfìcie del monte e nel letto dei torrentizio 
spedissero furtivamente a Gubbio e a Perugia. Si pretende 
che ne fossero esitate in tal modo circa diecimila libbre to- 
scane. Comunque sia, le spese non essendo compensate da| 
lucro, l'esplotazione cessò. 

Il Monte-rognoso o di sasseto, sede principale della mi- 
niera, è circoscritto dal torrente Sovara, dal fossato del Rag- 
gio, e dall'altro Monte di Camprione. Vi si trovano, oltre il 
rame, dei solfuri di ferro, asbesto, mica, ed altre pietre ma- 
gnesiache, spato calcareo, brecce egualmente calcaree capaci 
di poli mento, a vari colori prodotti dagli ossidi di rame, 
mentre l'ossatura consiste in roccia serpentinosa di gabbro. 
Il rame nativo , che nella parte esteriore della Montagna si 
mostra in gruppi o piccole vene, è formato di minutissimi 
grani agglutinati, ed aderente quasi sempre allo spato cal- 
careo. 11 pubblico gabinetto di Storia Naturale di Arezzo ne 
possiede un pezzo di libbre toscane 17 i/a, che é la soia metà 
dell'intiero pezzo rotolato dalle acque in un borro sottopo- 
sto. Nondimeno tutto porta a far temere che non vi esista in 
filoni continuati. Mi scriveva a questo proposito nel i8?4 •! 
più volte lodato sig. Bertrand -Geslin, a cui io avea sommi- 
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m'essi del rame. Più vicino ancora esiste un'argilla 
plastica , di colore fra il cinereo e l'azzurro , della 
quale il suddetto professore commesse l'analisi ai 
suoi dotti colleghi, padre e figlio Branchi , e fu da 
loro trovata composta di poco idroclorato di soda 
e solfato di calce, di carbonato calcareo e ossido 
di ferro, e sopra tutto di allumina e arena silicea. 
Tal composizione, ed i caratteri esterni la rendono 
sirailissima a quella di Montione: circostanza che, 
essendo relativa alla .superficie del suolo, niente in- 
fluisce, come ho già mostrato, sulla identità di ori- 
gine e di qualità delle due acque , ma può ben es- 
sere il contrassegno di quella slessa inondazione 
marina che ho supposto avvenuta nella pianura 
immediata di Arezzo, nella Valdichiana, e nel Val- 
damo superiore. 

11 professore Sarti fece alcune osservazioni da 
se stesso sull'acqua della Selva, e commise le altre, 
per le quali si richiedeva una più profonda cogni - 
zione della chimica, ai sigg. Branchi. 

Secondo i rilievi a lui particolari, uno sviluppo 
di gas traversa la sorgente, l'acqua è limpida, senza 
odore, più fredda dell'aria ambiente, blandamente 
acidula al gusto, con una leggiera sensazione di 
astringenza, lascia nei luoghi che bagna un sedi- 

nistrnte le opportune indicazioni per visitare quella miniera 
ila me veduta più volte avanti quel tempo. " Le minerai de 
„ cuivre, d'après la nature de la roche serpentineose, doit j 
„ i-ire en ama» et non cn tilnn, ce qui ne fait pas présumer 
„ qu'il paiate étre fort abondant „. 
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mento di ocra, imbianca per mezzo dell' acqua di 
calce, tinge in colore d'oro o di rame la superficie 
di una moneta d'argento immersavi per molte ore, 
senza fare altrettanto sopra un pezzo di ferro polito. 

Il residuo poi di libbre sessanta di acidula , 
che pesava i { denari e i5 grani , di colore grigio- 
giallognolo, che egli rimesse ai professori Branchi, 
fu da loro dichiarato composto come segue 





Denari 


Grani 


Solfato di calce 


99 


'7 * 


Carbonato di ealce 


/ 


18 


Allumina 


D 


5 S 


Ossido di ferro 


» 


16 i 


Silice 


J9 


3 


Perdita 


Itt 






Totale 14 
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D'onde resulterebbe che l'acidula in questione 
non conterrebbe soda, e soltanto 0,087 parti di so- 
stanze solide sopra cento di acqua, per la massima 
parte consistenti in carbonato calcareo ed allu- 
mina. 

Io ho assoggettata a delle prove analitiche la 
stess'acqua quattro anni sono, facendomene portare 
due bottiglie chiuse nel miglior modo che seppe la 
persona di ciò incaricata. Da un volume di liquido 
espulsi un volume di gas acido carbonico coll'ebul- 
lizione. Dimostrai la presenza di poco acido idro- 
dorico e di poco ferro , e quella del carbonato di 
calce, ed esclusi ogni sospetto di quella dell'albi- 
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mina, dello 2olfo, dell'iodio, degli acidi idrosolfurico 
e idroiodico. Quanto ai carbonati di magnesia e di 
soda, non solo furono indicati dai reattivi, ma ot- 
tenni T uno e l'altro separatamente con i metodi 
consueti. La soda per la verità era assai scarsa : i 
carbonati di magnesia di calce e di ferro equivale* 
vano insieme a 0,1 per ogni cento parli di acidula* 
Non esito pertanto ad aggregare anche questa 
fra le altre fìnquì prese in esame. L'evaporazione 
non portata a perfetta siccità ha probahilmente sot- 
tratta ai sigg. Branchi la conoscenza dell'alcali; ed un 
equivoco, come quello che illuse il professore Giuli 
e me nella prima analisi dell'acqua diMontione, 
fece sostituire l'allumina alla magnesia nella loro 
analisi. Non saprei d'onde potesse provenire il non 
molto solfato di calce ivi egualmente annunziato; 
a me non è parso di ravvisarvelo. 

m 

Acque del Ponte a Romito e della 
Nave d'Inferno. 

Nel parlare del gas indisciolto dell'acqua di 
Montione, notai l'analogia del medesimo con quello 
sviluppato da queste due sorgenti. Anch'esse sono 
fredde, e scaturiscono di sotto in su in riva all'Ar- 
no. Qualche sbotramento ha richiamata recente- 
mente l'attenzione su di esse, che non comparivano 
alla superGcie, o erano per lavanti ignorate. 

Il loro sapore acidetto , le apparenze esteriori, 
gli effetti prodotti dall' estemporanea applicazione 
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di alcuni reagenti ad un saggio dell'una e dell altra, 
nel laboratorio del dot. F. Giulj, ove feci l'esperi- 
mento indicato al §. i sez. i della parte chimica 
della precedente Memoria, mi tengono sicuro del- 
l'identità delle medesime con quella di Montione. 
Avrei potuto procurarmi facilmente i mezzi di ana- 
lizzarle: ma riserbandomi a fare altrettanto nel tem- 
po medesimo sopra l'acidula di Montevarchi (acqua 
borra di Cesalpino), fra la quale e l'altra di Mon- 
tione forse esse costituiscono l'anello intermedio 
sulla superficie del globo, essendo situate nell'in- 
tervallo , non mi è riuscito di dare sfogo a questa 
intenzione prima di pubblicare la presente operetta. 
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EPILOGO, E CONCLUSIONE 

i • i 

Ecco pertanto una quantità di acidule fredde 
e gassose, contenenti gì' istessi principj minerà- 
lizzatori , sparse sopra una superficie di dodici 
miglia o poco-più di lunghezza uella sua maggior 
dimensione , che tutte scaturiscono di sotto in su, 
neir alveo o sulle sponde di altrettanti Torrenti , 
e possono ragionevolmente considerarsi derivate da 
una sorgente medesima. 

Nel linguaggio allegorico e ridente dell' antica 
Mitologia si sarebbero figurate come tante ninfe 
sorelle , figlie della terra , che si compiacessero di 
nascondersi alternativamente negli antri dei loro 
fiumi nativi, e di mostrarsi in riva ai medesimi 
per giovare il genere umano (i). Anticamente si 
amava di lusingare V immaginazione, quando non 
potevasi appagare V intelletto : oggi i lumi delle 
scienzè mettono ia grado di avvicinarsi più o me. 
no a questo secondo oggetto, e verso di esso perciò 
si dirigono costantemente gli sforzi degli scrittori 
di cose di fatto. 

Con questa mira ho stimato opportuno di 
avanzare una ipotesi in armonia con i fenomeni 

i 

(i Plinio infatti così si esprime nel Lib. 3i Cap. i Hi\t. 
Nat. " Aquae tepidae gelidaeque auz.il ta morbo. 

rum conferente», et e canctis animaliura bominum caos. 

sa erumpentcs, augeni uumerum Deorum Domini boi va- 
„ risa „. 
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Coesistenti , ed ho supposto che lo .spazio ove si 
mostrano le nostre acidule sia la base di on gran 
cono rovescio , il di cui vertice , internato profon- 
damente sotto la superficie del globo, contenga un 
vasto serbatoio di acqua minerale compressa dal 
Continuo sviluppo dei gas acido carbonico , azoto, 
e ossigeno , ed in particolare del primo di essi, 
serbatoio nulla avente di comune coli' acqua atmo- 
sferica che nutrisce le fontane ed i pozzi, assai più 
superficiali, di acqua potabile. Sia che questi gas , 
e specialmente il carbonico, si trovino là dentro in 
origine allo stato liquido, o provengano da residui 
di antichi vulcani secondo la congettura di Berze- 
lius {Ann. de chim. et de Phjs. T. xxyiu) y la 
compressione da essi esercitata spinge la massa 
dell'acqua minerale in tutti i sensi , l'obbliga a 
diramarsi e a farsi vedere , in parte combinata , in 
parte mescolata con loro , in quei punti della su- 
perficie terrestre che non sono separati dal sotter- 
raneo laboratorio per ostacoli insormontabili. Tali 
ostacoli , a parità di circostanze, s'incontreranno 
meno facilmente nelle più corte distanze, come 
sono quelle per giungere ai seni più bassi della 
campagna, per i quali sogliono correre i fiumi. Per 
tal motivo adunque, e perla permeabilità delle 
rive e del letto dei fiumi stessi, favorita di continuo 
dalle loro corrosioni , è appunto in questi alvei e 
in queste sponde che compariscono le acidule, va- 
riando facilmeute di posizione. 

Ad agevolare la comparsa dell'acqua di Mou- 
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t lune, e delle altre acidule della pianura immediala 
di Arezzo! deve mirabilmeute aver contribuito la 
depressione della cateratta naturale dell' Imbuto, 
o di monte, la quale, secondo il ragionato sen- 
timento del Gli. sig. Conte Fossombroni, frà l'xi. 
e il mi. secolo dell'Era cristiana fece incana- 
lare tutte le acque dell' arno verso Firenze, richia- 
mò nella stessa direzione quelle della Chiana , 
liberò dall' espansioni delle acque la detta pianura 
aretina, ed i torrenti che la intersecano dovettero 
incassare in essa a molta profondità i loro alvei, in 
proporzione dell' abbassamento che venne a subire 
il letto dell'Arno, comune recipiente di essi. 

Insieme con le acque minerali , quest' altera- 
zione occorsa nell'Amo ha dato luogo a scoprire 
ancora le ossa ed i combustibili fossili , un* argilla 
di provenienza probabilmente marina , e gli strati 
di sabbia e di ghiaia depositati da inondazioni di- 
verse. Così nel tempo stesso che, facendo scorrere 
in un senso contrario a quello di prima le acque 
che cadono sopra uu territorio di circa seicento 
miglia quadrate , ha permesso di ridurre la vasta 
palude della Chiana in una ubertosa Provincia, ed 
ha promosso uu cambiamento interessante la geo- 
grafìa e T idraulica, la sua influenza si è fatta sen- 
tire anche al Regno fossile della storia naturale. 

Tale è, sotto l'aspetto geologico , il sistema 
delle idee che in parte ho avanzate di nuovo, e 
procurato di coordinare nel resto per mezzo del 
presente lavoro. 
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Mei rapporti della chimica , ho corretto qual- 
che errore incorso nell' analisi dell'acqua di Mon- 
tione del 1808., marcata qualche differenza fra 
l'analisi di quella di Chitignano pubblicata dal 
sig. Dott. Calamandrei ed il saggio che io stesso ne 
ho fatto; e richiamata specialmente 1' attenzione 
dei dotti sopra un semplicissimo mezzo di misu- 
rare e saggiare i gas che 1' ebullizione svolge dalle 
acque minerali, sull' incostanza della composizione 
del fluido elastico che traversa le acidule senza 
combinar visi , sopra la spontanea separazione del 
carbonato di calce da quello di magnesia per mezzo 
dell'evaporazione, e sopra una sorta di Oolite arti- 
ficiale. 

Finalmente, per quello che riguarda 1' utilità 
pubblica, credo di aver servito a questo scopo 
principale di ogni buon cittadino, insistendo, senza 
esagerata affettazione, sii i veri vantaggi dell'ac- 
qua di Montione in medicina , e sii quelli che re- 
sultano dalla sua posizione in una campagna po- 
polata , amena , salubre, ed adiacente ad una città 
di 9. in 10. mila abitanti. Quando anticamente 
Arezzo sembrava quasi relegata nell' estremità su- 
periore del Granducato, perchè a Levante e a Mez- 
zogiorno il Territorio Toscano era impraticabile 
per montagne e per paludi, e perchè la rimem- 
branza non bene spenta di lunghe politiche riva- 
lità la separavano , egualmente che le imperfette 
comunicazioni , dalla capitale , i soli Aretini po- 
terono interessarsi per 1' acidula di Montione , 
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illustrata dal loro celebre concittadino Andrea 
Cesai pino , ed il loro interessamento era soggetto 
ad incontrare una sterile e dura accoglienza, come 
accadde nel i583. Orache la sovrana possanza pro- 
cede per tutta la Toscana sempre accompagnata 
dalla paterna sollecitudine ; ora che le vallate su- 
periori del Tevere e dell'Arno, quelle della Chiana, 
e del)' Arbia, metton foce per mezzo di altrettante 
strade in Arezzo; nella serie dei numerosi van- 
taggi che gli abitatori di questi Paesi risentono 
dalle attuali nuove circostanze, può prender posto 
anche quello di trovare in un punto comodo e 
centrale della Provincia un acqua minerale, che 
offre alla medicina delle risorse contro non poche 
malattie , e che avendo comuni le proprietà con 
molte altre acidule del circondario , primeggia fa- 
cilmente sopra di esse per la situazione topogra- 
fica , e per 1' abbondanza che i lavori artificiali 
hanno assicurata alla sorgente. 
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